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Se il Petrarca parlasse male di Dante, se gli 
negasse le dovute lodi, se volesse contradirlo, 
se lo invidiasse, se intendesse gareggiare con 
lui, se, quanto e come lo imitasse, son questioni 
intorno alle quali i critici danno vario giudizio. 

Pareva che, dopo il noto discorso del Car- 
ducci, (*) si dovesse convenire in questi punti: 
il Petrarca nella celebre lettera del 59 indiriz- 
zata al Boccaccio (Ep, Fara,, XXI, 15), non ha 
mentito, non ha avuto né letto la Commedia 
prima di quell'anno, nel Canzoniere ha imitato 
le Rims di Dante senza accorgersene, nei Trionfi 
ha voluto imitare la Commedia, 

Senonché, i critici rimasero in due campi 
distinti: gli uni, in tutto o in parte, accolsero 



(') Della varia fortuna di Dante, prima in Nuova Antologia^ 
1867, e poi altrove. Noi citiamo dal voi. Vili delle Opere: Studi. 
Degli studi anteriori al Carducci noteremo soltanto quello del 
Penta in Giornale arcadico^ 1849-50, ed ora nel 6" volume della 
Coli, di opusc. dant. diretta dal conte Q. L. Passerini, e quelli 
^el Fracassetti in Lettere di F. P., ecc. voi. I (1863) pag. 71-75, 
Yol. IV (1866) pag. 399-411, e in Dante e il suo Secolo, pag. 623-638. 



— 2 — 

il giudizio benevolo del Carducci, gli altri no. 
A parlar dei più importanti, avemmo, tra i primi, 
rilortis, il Bartoli, lo Zardo, il De Nolhac, il 
Persico (*); tra i secondi, il Cipolla, il Koerting, 
il Voigt, il Cesareo, il Moschetti ('). 

Alcuni anni fa io credetti di riprendere in 
esame quelle questioni in due scritti, (') che ora, 
invitato dal cont« G. L. Passerini, cui porgo devote 
grazie, ripubblico, raccogliendo la materia di essi 
sotto il titolo del primo, facendole qualche breve 
aggiunta e rivedendola debitamente, il che mi 
lusingo sia per giovare al giudizio della mia tèsi. 
Prendo animo dall'aver trovato (rara fortuna in 
simili casi) non poco arrendevole anche qualcuno 
di coloro che ne hanno sostenuta una, in tutto 
o in parte, diversa. Anche in servigio della storia 



(*) A. Hortis, lìante e i*., in Rivista Europea^ gennaio 1875, 
e Studi 8. opere lat. d. Bocc, Trieste, 1879, pag. 302 segg. (sa 
ciò cfr. qnello che dice il Nevati in Giorn, st. d. leti, it. XIV, 
4b3 seg. e in Bull, d, soc. dant. it. X. S. I, pag. 65: ctr. pure 
ibi, pag. 141). A. Bartoli, Storia d. Lett. it. Vn, Firenze, 1884, 
pag. 298. B. Zardo, Il P. e i Carraresi, Milano, 1887, pag. 218 
seg. P. De Nolhao, P. et Vhumaniame^ Paris, 1892, pag. 419-421. 
F. Persico, P. e Dante nella Tavola Rotonda, anno UJL (18Q8) 
n. 12 e 13 (su ciò una giusta osservazione del Flamini, in BuU, 
d. Soc. danU it. K. S. I, pag. 118). 

(*) Carlo Cipolla, Quale opinione P. avesse sul valore lette- 
rario di Dante in Archivio veneto, IV (1874), pag. 407-425. G. 
Koerting, Petrarca' s Lében und Werke, Leipzig, 1878, pag. 601 
sogg., 716 segg. Q. Voigt, Il risorgimento delVant. clats,^ Fi- 
renze, I, pag. 117 segg. G. A. Cesareo, Dante e il P. in Gtorn. 
dantesco, dir. da G. L. Passerini, I (1894), pag. 473 segg. (ed or» 
nel voi. Su le poesie volg. d. P., Bocca S. Casoiano, 1898). A. 
MoBchettì, DeU'isinrazione dant. nelle Rime diF. P., Urbino, 1884. 

(») Nel Giorn. dantesco, N. S. I e III. 
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della controversia raccolgo qui alcuni giudizi e 

alcune indicazioni bibliografiche. 

Lo Scarano, che V invidia del Petrarca so- 
\ stenne (*) quasi nel medesimo tempo ch'io la 
I negavo nel mio primo scritto, in una recensione 

(di questo (*) riconosce che, in parecchie cose che 
. dico e che contrappongo, « non isbaglio >, che 
^ molti confronti « giustamente impugno »; ed 
-, in vero nel suo precedente studio era venuto 
\ indirettamente a mostrar ragionevole la mia Di- 
\ fesa (ch'ei non poteva conoscere ancora) e giusto 
t il metodo tenutovi, escludendo dalla rassegna 
L fatta in esso quasi tutti quei confronti che, già 
I prima istituiti da altri, io impugnavo in quella. 
I Lo stesso Scarano, inoltre, riconosce che non 
k pochi appunti da me fatti alla tesi del Moschetti 
[ « stanno bene ». Lo Zingarelli {Eass. crit., II, 86), 
l in ciò più franco, dopo la mia confutazione, dice 
t « infondata » questa tèsi, cosi come infondate 
mostra di credere alcune accuse del Petrarca 
novellamente sostenute dallo Scarano. Francesco 
ir Cipolla, (^) oltre a chiamare un' « esagerazione » 
f la tèsi del Moschetti, dice che nessuno può ne- 
: gare che io « qualche volta abbia ragione ». Il 
Volpi (Bass. hihl,, V, 152-3) scrive che «ho 

(*) Nel Oiorn. st, d. Leti, it.^ XXIX, 1 segg. Citerò questo 
scritto con la parola Invidia. 

(') Nel Qiorn. st. d. Leti. it. XXXI, 100 segg. Citerò questa 
recensione con ree. 

(*) In Dante e Petrarca^ Venezia, 1897, pp. 2 e 3 (estr. dagli 
AUi d, r. Jst, ven, d, se. lett. ed arti, t. Vili, s. VII). 
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buon giuoco quando esercito la mia critica in- 
torno a certi raffronti troppo leggermente messi 
innanzi », e che Tefifètto di due precedenti pub- 
blicazioni non favorevoli al Petrarca « viene 
molto diminuito » dalla mia Difesa, Il Rossi, (*) 
pur sostenendo che nel Petrarca sia « diffusa e 
appariscente» l'imitazione dantesca, non lascia 
di dire (e ciò per me è già qualche cosa) che 
essa non è « mai materiale, grossolana, pedis- 
sequa », ma « di suoni, di atteggiamenti, di mo- 
venze, un po' vaga e indefinita»; e riconosce 
« sincero » il Petrarca, quando questi « concede 
a Dante la palma nell'eloquenza volgare e dice 
di accompagnarsi al buon Certaldese nel lodarlo ». 
Il Proto (*) crede «abile» e «strenua» la mia 
IHfesa^ « neanche discutibile » giudica l' ipotesi 
del Moschetti, dice che mostro « con acume e 
fortuna come sfumino alcuni più sicuri riscontri », 
ritiene come me che il Petrarca non leggesse la 
Commedia prima del 1350, e pensa che questi, 
« se non per inesistenza di reato, debba essere 
assolto almeno per insufficienza di prove »: a 
rincalzo di alcuni punti della mia tósi porta 
nuovi argomenti che mi sarà caro di accennare 
nei luoghi opportuni. 



(') In Dante e VUvianesimo, Milano, 1808, pp. 28-29. 

(2) In un'importante e benevola recensione (Raas. crit.y IV, 
250 segg. del mio Studio sui Trionfi (Palermo, 1898) e in un sno 
recente studio Sulla composizione dei Trionfi^ Napoli, 1901, 
pp. 2-3 (estr. dal v. Ili dogli Studi di Leti, it ). Citerò questo 
studio col solo nome dell'autore. 



Ho detto già perché io abbia riferiti questi 
\ giudizi. Per altro, il lettore, cui non importi la 
storia della controversia, li lasci pure da banda, 
e giudichi egli stesso come meglio stimerà. Che 
se pure, in fine, credesse non accettabili alcune 
delle mie opinioni, mi lusingo che almeno ei 
troverà resa agevole dal mio studio la via a 
giudicare quante e quali differenze siano tra 
Dante e il Petrarca, quanto e come il secondo 
sia riuscito originale pur là dov'egli inclini a 
credere che abbia imitato il primo; che, in questo 
almeno conveniamo tutti, Toriginalità di un 
poeta non tanto sta nella parola, nel pensiero, 
nel sentimento, quanto nella forza e nello svol- 
gersi del sentimento, nelle sfumature del pen- 
siero, nel colorito della parola: le quali cose ap- 
punto ho spesso cura di rilevare nel mio studio. 
Il quale, inoltre, amo credere che possa aiutare 
a meglio intendere qualche luogo e possa, con- 
tenendo si ricca mèsse di confronti, portare 
qualche contributo alla storia del pensiero e 
della lingua dei poeti che vissero ai tempi di 
Dante, e aiutare a « stabilire la continuità tra 
la poesia del nuovo stile e la petrarchesca». 

Conservo al mio lavoro il primo titolo di 
Difesa, perché, se in generale non può dirsi 
colpevole l'imitatore, nel caso particolare ben 
colpevole sarebbe il Petrarca, ove, mentre di- 
ceva di non avere imitato Dante, lo avesse ve- 
ramente saccheggiato tanto quanto alcuni sosten- 
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gono: e perché, inoltre, cerco di lavare dalla 
memoria di un grande alcune macchie non meno 
gravi che questa ora detta. In vero, lo Scarano 
{Invidia, 44), accennando alla difesa che il Pe- 
trarca fece di sé stesso e a quella fattane dal 
Carducci, affermò : « se una difesa vera e giu- 
sta fosse stata possibile, non vi sarebbe stata 
ragione di sconcordajiza tra i critici >. Io invece 
ritengo che appunto perché c'era e c'è sconcor- 
danza tra i critici, oltre che per le ragioni ri- 
sultanti dal precedente discorso^ era ed è pos- 
sibile una difesa. 

Un saluto all'eletta schiera dei critici Petrar- 
cheschi, in particolare agl'illustri maestri G. Me- 
stica e G. A. Cesareo, fra i capi di essa; e ve- 
niamo all'esame delle varie questioni. 

I. 

Incominciamo col vedere che cosa il Petrarca 
abbia pensato e scritto di Dante uomo e poeta. 

Contrassero amicizia, egli dice, mio padre e 
Dante, « i quali, oltre che di fortuna, avevano 
simiglianza molta di studi e d'ingegno (*): se 

(') Credere {Giorn. at., XXIX, p. 12) che queste parole {atn- 
diorum et ingenii multa similitudo)^ le quali del resto van prose 
in un senso molto largo, se pur non debbano riferirsi limita- 
tamente all'animo, all' indole, ai pensieri, ai sentimenti che 
il padre di lui e Dante avessero, anziché alla loro potensta 
intellettiva, credere, dico, che queste parole siano artifìziosa- 
mente usato per abbassar Danto sino al livello di un Petracco, 
non si può, giacché aperte e non comuni sono le lodi cho e nella 
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non che airesiglio il padre mio, vòlto ad altre 
cure e sollecito alla famiglia, cede; egli tenne 
fronte, e con maggior animo intese al suo pro- 
posito, ogni altra cosa avendo in non cale e solo 
della fama desideroso ». Vedete, se n'è concluso, 
« il padre suo dunque affettuoso e buono; Dante 
tetragono si, ma egoista, perché pensa unica- 
mente a sé, a rendersi famoso». Mal'HortisO 
aveva già scritto che chi trova un'accusa tale 
nelle parole suddette «non s'è addentrato nelle 
idee petrarchesche in simili argomenti, idee de- 
rivate da' Romani che sull'altare della patria 
sacrificavano ogni altro affetto, e se vuoisi anche 
da' santi del Cristianesimo che abbandonavano 
moglie e figlioli per andare ne' deserti a trovarsi 
da solo a solo con Dio (*) ». E infatti romana- 
mente il Petrarca continua a ritrarre la forza 
d'animo di Dante : « né io varrei a lodare cosi 
che basti tal uomo, cui non l'ingiustizia dei 
cittadini, non l'esilio, non la indigenza, non gli 
stimoli delle nimistà civili, né amor di moglie 
o pietà di figlioli torcer poterono dalla via presa 
ima volta: là dove molti ci sono d'ingegno altr'e 
tanto grande quanto delicato, che basta un soffio 
a sviarli dall'occupazione dell'animo : il che più 
spesso avviene a quelli che scrivono in versi, i 



(*) Negli eruditissimi Studi sulle opere latine d. Bocc.^ 
Trieste, 1875, pag. 302. 

(*) E in bocca a un Petrarca, cupidissimo di fama, può 
sonare accusa il dire ciie Dante ne fosse cupido ? 
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quali, studiosi non pur dei sentimenti e delle 
parole, ma e della loro giuntura, hanno più 
degli altri bisogno di silenzio e di quiete » . 
Queste ultime parole ho riferite anche per mo- 
strare che, lungi dall'esservi un'accusa, v'è una 
lode per Dante. Perché il Petrarca dice che 
questi è esempio raro tra i poeti, i quali, do- 
vendo attendere alla giuntura, hanno bisogno, 
per solito, di silenzio e di quiete. Dante, in- 
somma, non è contrapposto ai poeti studiosi della 
giuntura, quasi non l'avesse curata, ma è un d'essi, 
con questo, che i più hanno quel bisogno, egli no. 

Il Petrarca non scrive che « a Dante sarebbe 
stato amico, sol che i suoi costumi fossero stati 
migliori » , come per dire che fossero stati cat- 
tivi (Scarano, Invidia, 38), ma (cosa ben diversa): 
« Per me, anziché dispregiarlo, io ammiro ed amo: 
e credo aver diritto a dire, che, se gli fosse du- 
rata fino a questo tempo la vita, pochi avreb- 
b'egli avuto a cui più fosse amico che a me, — 
ciò dico si quantum, delectat ingenio, tantum mo- 
rihus delectaret »: le quali ultime parole, lungi 
dal sonare offesa per Dante, sono tanto nobili 
quanto franche, e non voglion dire se non questo: 
« se il suo animo, il suo carattere, la sua indole, 
fossero stati compatibili con quelli miei », che 
è naturale, giusto (*). Né si doveva ripetere che 
il Petrarca dicesse Dante « assai chiaro per la 
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eloquenza volgare, ma poco a cagion della sua 
alterigia,' per i costumi », quando THortis aveva 
luminosamente dimostrato (*) che il celebre passo 
del II libro Rerum raemorandaruni si deve leg- 
gere, secondo i codici più autorevoli : « Dante 
Aligherius et ipse concivis nuper raeus, vir vul- 
vari eloquio darissimus fuit, sed morihus parum- 
per contumacior (^) et oratione liberlor quam de- 
licatis et fastidiosis (^) aetatis nostrae principum 
auribus atque oculis acceptum foret » . E cosi « il 
biasimo dei costumi tolto affatto, il rimprovero 
della contumacia d'indole fatto più mite dal 
comparativo, ' e l'accusa di « fastidiose » alle 
orecchie de' principi, dove prima si dava loro 
\ lode di « studiose » cambiano affatto V intenzione 

t della frase, e non danno più campo a quell'im- 

■ 

f pressione sinistra che doveva produrre il periodo 
\ petrarchesco al modo che si leggeva finora negli 
stampati ». Non tanto sinistra, del resto, sog- 
giungo io, perché, pure stando a questi, il Pe- 
trarca non direbbe se non che Dante fosse troppo 
altero coi principi in momenti non opportuni, 
dal che a dirlo (come altri glielo fa dire) ripro- 
vevole pel costume perché si rivoltasse contro 

(*) Prima in Rivista europea^ a. VI, voi. 1, fase. 2* (gennaio 
1875), pp. 277 segg. Poi negli Studi cit.^ loc. cit. E il Nevati in 
Giorn. 8t., XIV, 463 e lo Zingarelli, loc. cit,, hanno approvato 
le osservazioni deU'Hortis. l'er la lettera dell' Imolese al Pe- 
trarca {Oiorn. «e., XXIX, 38) erano da vedere le savie osser- 
vazioni del No vati medesimo in Giorn. st, XIV, 264-5. 

(*) Ed. Basilea: sed morihus parum^ per contumaciam. 

e*) Ed. Basilea: studioais. 
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ciò che era plebeo ed osceno, ne corre. E, valga 
il vero, il Petrarca, « moralista e ammiratore e 
cantore delle virtù dei Romani », non avrebbe 
potuto non ammirare il contenuto delle risposte 
di Dante ai principi ; bensì, anima più delicata, 
poteva non restar contento della forma di esse : 
e in ciò nulla di male. 

Il Koerting (*) ha detto: A noi pare che i 
Trionfi siano ispirati dal proposito di superar la 
Commedia e trarne l'autore dall'alto piedistallo 
della sua gloria. E Carlo Cipolla (p. 420) aveva 
similmente affermato che il Petrarca « reputava 
di poter si superar Dante, ma non Virgilio e i 
grandi latini », deducendolo dalle seguenti parole 
dell' JErp. sen,^ V, 2: «Nel più nobile sermone 
latino hanno gli antichi con tanta perfezione 
trattata la poesia da togliere a noi ed a chiunque 
altro ogni speranza di fare qualche cosa di me- 
glio, laddove il volgare, nato da poco, strapaz- 
zato da molti, e da pochissimi coltivato, capace 
si porge di molti fregi, e di nobilissimo incre- 
mento. Animato da questa speranza e punto 
dagli stimoli della giovinezza, già m'era proposto 
in questa lingua un grandioso lavoro, e gettate 



(') Ox>, cìf.. pag. 502: e Uns wenigstens will «^s hedùnkenj 
als liego gerailo den Trioni das, doch gewisz von abgeneigter 
Gesinnung eingegebene Motiv zu Grande, die dicina Commedia 
noch ùberbieten und dadurch den Dichter derselben von dem 
hohen Piedestallo seines Ruhmes herabstiirzen zu woUen». 
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quasi le fondamenta deiredificio, le pietre, la 
calce, e le legna per innalzarlo aveva apparoc- 
cbiato, ma ponendo mente alla superba incuranza 
dell'età nostra io mi feci a considerare di qual 
tempra fosser gl'ingegni che avrei per giudici, 
e quale la grazia della loro pronunzia che di- 
resti non recitare, ma dismembrare e dilaniare 
gli scritti.... Eistetti ad un tratto, e, mutato 
proposto, mi appresi, siccome spero, a più no- 
bile consiglio ». Ora a noi sembra che queste 
parole siano abbastanza chiare. La diversa con- 
dizione del volgare rispetto al latino induceva il 
Petrarca a coltivar quello, non la poca fortuna 
con cui altri, e proprio Dante, lo avesse già 
coltivato. E che il nostro poeta, agli albori del 
Trecento, pensasse di poter rendere migliore il 
volgare, appena nato, non è affatto a maravi- 
gliare. È il caso di quel giovane il quale, cre- 
dendo che di una data scienza resti omai poco 
a studiare, si dia ad un'altra, nata di fresco, 
colla speranza di migliore esito; ma in questa 
e' è stato già, poniamo, un insigne cultore : ne 
trarremo, per ciò, che il giovane voglia supe- 
rarlo? Oltre di che, e su ciò insisteremo, la 
fama di cui avrà goduto Dante allora, fra i 
contemporanei, non poteva esser quella che l'am- 
mirazione di oltre sei secoli gli hanno procac- 
ciata di poi. 

Né il Cipolla può avvalorare la sua deduzione 
coi versi: 
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S' i' fussi stato fermo a la spelunca 
là, dove Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria forse oggi il suo poeta, 
non pur Verona e Mantoa ed Arunca. (*) 

Col Tassoni, col Forster, col Fracassetti, (*) 
sosteniamo che il Petrarca qui non vuol dire 
che Firenze avrebbe in lui il suo poeta volgare, 
quasi non lo avesse avuto in Dante: si bene 
che avrebbe il suo poeta latino (^). — Ma, obbietta 
il Cipolla, « il Petrarca non ebbe giammai fidanza 
di superare i sommi latini ». — È vero, ma 
nel sonetto il Petrarca non afferma che avrebbe 
superato questi. — « Inoltre poteva ben dire che 
V Africa non aveva valore artistico, ma non po- 
teva lamentarsi di non avervi atteso ». — L' illustre 
critico, però, non ha dimostrato che il sonetto 
sia stato scritto dopo deW A fìsica, noi c'in- 
ganniamo, come latino fa il poeta di Verona, 
di Mantova, di Arunca, latino deve esser quello 
di Firenze, se vogliamo che la similitudine riesca 
perfetta, massime quando si consideri che essa 
è un'eco del pensiero ovidiano, Am. HI, XV, 7-8, 

(') Una volta per tutte, avverto che seguo l'edizione cri- 
tica del Mestica, Firenze, 1896. I versi citati sono del son. 133. 

(*) Si cfr. ora anche Le Rime di F. P. di su gli originali 
commentati da G. Carducci e S. Ferrari^ Firenze, 1899, p. 253. 

(') Lo Scarano {Invidia^ 35) conviene in ciò, ma ha sempre 
un < cotal dubbio » che il Petrarca non guardasse ai poeti 
volgari perché avesse « V intenzione di sfuggir il molesto nome 
di Danto». Ora, il Petrarca volle dire: «se io avessi seguito 
la via dapprima intrapresa, Firenze oggi avrebbe forse in me 
il suo poeta latino »; e qui Dante non c'entra e non poteva 
entrarci né molto, né poco. 
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ricordato dal Carducci, Mantua Virgilio gaudet^ 
Verona Catullo: Pelignae dicar gloria gentis ego. 
Poeta allora si chiamava più specialmente chi 
usasse dei metri latini, e Hmatore invece chi 
cantasse in volgare. Inoltre, se il Cipolla fosse 
nel vero, il poeta verrebbe a dire che nella 
prima parte della sua vita (in alcun tempo) 
avesse coltivato a preferenza e con buon esito 
(ella fioriva) la lingua volgare a scapito della 
quale, e di ciò si dorrebbe, si sarebbe vòlto alla 
latina, in cui non avrebbe mietuto che lappole 
e stecchi. Laddove si sa che nella giovinezza il 
Petrarca coltivò con più ardore la lingua latina, 
e solo a quando a quando la volgare, e che fece 
sempre gran conto delle poesie scritte in quella, 
poco o niente delle altre scritte in questa. 

Tutta in favore della nostra tèsi parla la let- 
tera 22 delle Varie, Barbato aveva chiamato re 
dei poeti il Petrarca. Di quali poeti ? Senza 
dubbio, dei latini, se si pensa che quegli più 
che altro chiese istantemente Tepisodio di Ma- 
gone delV Africa, e intendeva a raccogliere le 
epistole dell'amico, e che da questo gli furono 
dedicate appunto le metriche (Cfr. anche Ep. 
Fam. XXII, 3). E il Petrarca come lo aveva 
inteso quel titolo ? Nel medesimo senso, e infatti 
in quella epistola tutto quanto egli dirà di poeti, 
lo limiterà ai latini. Questi ebbero più benigni 
che mai i tempi per acquistar la gloria. E sog- 
giunge : « Io re dei poeti ? Sono entrambi i troni 
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occupati e di quel titolo presso i Greci il Meonio 
e presso i nostri il Veneto pastore furono insi- 
gniti. Dove dunque vuoi tu che io regni?...» 
Sono entrambi i troni occupati: ma, domandiamo, 
si può desiderare miglior prova di questa per 
dire che il nostro scrittore non aspira se non 
alla gloria di poeta latino, e che del trono della 
poesia volgare, se non ne ignora l'esistenza, non 
si cura punto V E che la sua aspirazione possa 
venir soddisfatta, occorre appena avvertirlo, egli 
mostra di crederlo in questa medesima lettera: 
« Chi sa che la sentenza di cotal uomo quale tu 
sei me pur non costringa a giudicare diversa- 
mente dciropere mie? » E finisce col paragonarsi 
ad un poeta latino: «sull'esempio d'Ovidio tuo, 
soglio vantarmi che come l' Istro nel suo poetico 
esigilo, cosi ne' miei campestri riposi la Sorga 

Maggior del mio non vide ingegno alcuno » . 

Di pili, che quello appunto fosse il desiderio 
del Petrarca, e che i suoi concittadini, lungi dal 
biasimarglielo, si adoprassero ad appagarglielo, 
ne è prova la celebre lettera, (') con cui il Priore 
delle Arti e il Gonfaloniere di Firenze nel 1351 
lo richiamavano in patria. Sapevano i Fiorentini 
di avere già avuto insigni poeti volgari, e sommo 
tra tutti l'Alighieri, ma sapevano altrettanto bene 
di non avere avuto un poeta latino, di cui po- 

(') Si trova a pag. 40-43 del 3" voi. delle Lett. fam. voìgA- 
rizzate dal Fracassetti. 
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essere menar vanto, e però invitavano a sé il 
Petrarca con ima lettera in cui Dante non è 
emmeno accennato. 

Finalmente, quando il Petrai'ca si aggirerà 
ol pensiero nella cerchia dei poeti volgari, si 
icorderà bene di Dante (son. Senmtccio; Tr, 
'Am. Ili, 31-2): 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro e tutta quella schiera. — 
Vidi gente ir per una verde piaggia 
pur d'amor volgarmente ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia; 
ecco Gin da Pistoj'; Guitton d'Arezzo. 

Che se non lo nomina nel Trionfo della Fama 
lon è da maravigliarsene, perché non vi nomina 
>ur uno degli altri poeti volgari. Chi sa che, 
luando avesse potuto fìnir Topera sua, non lo 
Lvrebbe nominato cogli altri in un canto a parte 
ledicato a loro? (*) 

D Petrarca, n^ìVEp, fam,, XXI, 15, dice di 
LStenersi dallo scrivere il nome di Dante, acciò 
1 volgo che tutto ode e nulla intende non an- 
lasse vociando ch'èi gli facesse ingiuria. Se altri 
lon è sodisfatto di questa ragione, non ho che 
lire : a certe convenienze, a certe delicatezze non 
utti diamo lo stesso peso. Dico bene però che 
id uom di coscienza non è lecito affermare re- 
iisamente che il Petrarca avesse « orrore » dr 

(0 Cfr. G. Mestica, pag. XIX. 
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scrivere il nome di Dante. O come poto scriverlo 
e in un sonetto e nei Trionfi e nei Memoràbili f 
Nel primo dei quali luoghi lo Scarano {Invidia, 
41) stesso è costretto a riconoscere dolce il ri- 
cordo che se ne fa ; nel secondo Dante è < messo 
a capo di tutti i poeti volgari cosi toscani come 
provenzali, e non è giusto — anche questo con- 
fessa lo Scarano — dire che sia confuso tra la 
loro schiera»; nel terzo è detto « chiarissimo per 
eloquenza ». — « Ma il nominarlo cosi è tuttavia 
assai poco,.. Poiché la Commedia è la fonte prin- 
cipalissima del poemetto, nessuno di noi sarebbe 
maravigliato se l'Autore avesse scelto Dante a 
sua guida ». — Quanto a qaéìV assai poco buttato 
li dopo quello che s'è dovuto riconoscere, baste- 
rebbe dire che non tutti siamo di facile conten- 
tatura. Del resto V importante è che Dante sia no- 
minato il primo: che sia nominato più fugacemente 
di altri minori, non vuol dire, chi consideri che 
difetto capitale dei Trionfi è la mancanza di pro- 
porzione tra parte e parte, tra cosa e cosa. Il Car- 
ducci {Studi, 26()) opportunamente ricorda « come 
il Boccaccio, del quale non fu mai chi più vene- 
rasse r Alighieri, lo confonda..., nel sonetto in 
morte del Petrarca, tra gli altri poeti d'amore: 

Or con Sennuccio e con Cine e. con Dante 
vivi sicuro d'eterno riposo » . 

Quanto all'ultimo punto, non è provato (^) 

(') Ciò appare dalle ultime parti del presente libro e dalla 
parte prima del mio Studio sui Trionfi, Palermo, 1898. 
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che < fonte principalissima » dei Trionfi sia la 
Commedia; né, del resto, Virgilio ha fatto ac- 
compagnare Enea da Omero, né Fazio degli li- 
berti sé stesso da Dante. Ma non è necessario 
insistere su cosa, di cui sarà persuaso anche lo 
Scorano, se, scansando di dire che il Petrarca 
avrebbe dovuto sceglier Dante come guida, s'è 
limitato a dire che noi non saremmo maravigliati 
(che è naturale) se l'avesse scelto. 

Quando il Petrarca scrive al Boccaccio che è 
pronto a cedergli il suo posto, il secondo, tra i 
poeti volgari, farà dei complimenti, sia pure ; ma 
non questo a noi importa, si bene che egli dica 
chiaro e tondo che col Boccaccio si accompagna 
a lodar l'Alighieri, che si diletta «dell'ingegno 
e dello stile » di lui, né suol parlarne se non 
«magnificamente», che «facilmente gli dà la 
palma dell'eloquenza volgare », che esso Dante 
è «primo duce della nostra volgare eloquenza >. 
Quando un Petrarca ha fatto tali lodi, senza alcun 
pelo in bocca, come si può affermare (Scarano, 
Invidia, 43) che égli « si accusi non tanto in quello 
che dice del suo concittadino quanto in quello 
che non dice »? che avrebbe dovuto o potuto 
dir di più? 
• Né è vero {ibi, 37) che il Petrarca lasci « ca- 
' pire che di esso [poema] avrebbe volentieri fatto 
a meno », e che non dica al Boccaccio « d'essersi 
data la pena di legger Zo sùbito..., tutto od in 
parte », per scansare « il pericolo di dare un giù- 
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dizio qualsiasi sull'opera». che significano} 
per tacer d'altro, queste parole: « Oggi.... questo 
[poeta] innanzi agli altri accolgo con tutta la 
mente [quest'ultima frase par risponda ad un'altra 
di alcuni versi latini del Boccaccio]. E come 
una volta al giudizio altrui mi esponevo, ora giu- 
dicando meco stesso degli altri, fo circa i rima- 
nenti vario giudizio, ma tal di costui che facil- 
mente gli do la palma della eloquenza volgare » ? 
Dunque, avuto il Poema, l'ha accolto, l'ha letto 
e l'ha giudicato, e come ! 

E non' si dimentichi che il Petrarca nella 
Ep, fam,j XXI, 15 rivela persino l'intenzione 
di « vendicar dallo strazio » dei corruttori, se- 
condo suo potere, gli scritti di Dante. E tanto 
più sincere sono le lodi; quanto franco il giu- 
dizio che questi fosse mediocre nell'eloquenza 
latina; giudizio cui segue sùbito come una scusa: 
«... chi riusci mai sommo in tutto le sue parti ?> 

Sin da giovane, io credo, il Petrarca tenne 
Dante nel debito onore, e lo mostra chiaramente 
il fatto che egli ebbe caro di chiudere la terza 
stanza della canzone Lasso me con un verso di 
Dante, co^ come le altre chiuse con un verso 
di Arnaldo Daniello, Guido Cavalcanti, Gino da 
Pistoja e di lui stesso (*). 



(0 Di quel carme in onore di Dante attribuito al Petrarca 
e pubblicato dall' Hortis in Eivista europea cit.y fo solo ni 
cenno. Lo Zingarelli crede che « bisogna ancora dinaostrsx* 
che sia apocrifo >. 
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Non è dunque giustificata per nulla Tafifer- 
mazione che il Petrarca mettesse nell'ombra la 
grandezza di Dante e intendesse superarlo. Ne 
è giustificata, lo vedremo sùbito, Tafifermazione 
che avesse « un cotal agro compiacimento » di 
con tradirlo in certe occasioni. 

Il Petrarca pel primo, anzi egli solo ai tempi 
suoi, ancor giovane forse, (*) sostenne che Bidone 
si fosse data la morte per castità. Laddove, 
scrive egli {Ep. sen,, V, 4), « erano tutti si fat- 
tamente persuasi del contrario, che molti... mi 
poser cagione non solamente di nuova eresia, ma 
\ di diff'amazione e d'ingiuria». Figuriamoci un 
po' messer Francesco arrogantemente contra- 
detto da molti e dichiarato eretico per sostenere 
un'idea, in difesa della quale egli chiamava Gi- 
rolamo, Macrobio, Agostino, Trogo Pompeo o 
Giustino; e poi vediamo se possa essere meno- 
mamente dubbio chi egli dica ignoranti e appar 
tenenti all'ultimo volgo, (*) a chi « dia sulla voce 

(^) Che fosse ancor giovane pare provato dal fatto che tra 
gU oppositori c'era quel Zoilo, col quale ebbe appunto da di- 
ipatare nella sua giovinezza. (Cfr. De Nolhac, Pétrarque et Vhu- 
VMmiamef Paris, 18^, p 115, n. 2) , e forse anche dal fatto che 
il Petrarca dice di essere o apparire allora < uomo nuovo ed 
oscuro ». 

(«) Tr. d. Pud., 157-9: 

Taccia *1 vulgo ignorante: i* dico Dido, 
cui studio d'onestate a morte spinse, 
non vano amor, com'è '1 publieo grido. 

Cfr. anche v. 10-2. Ep. sen. cit: «tranne gli uomini dell'ultimo 

volgo, nessuno dovrebbe ignorare tutto esser favola quanto 

narra Virgilio di Didone e di Enea». — Agostino in Con/., 22, 



é 
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fieramente > (F. Cipolla, 9), perché non sapes- 
sero ciò che sapevano lui e quegli autori. — Ma 
Dante? — Ma, posto pure che il Petrarca l'a- 
vesse già letto, era necessario che egli si ricor- : 
dasse di un cenno, assai fuggevole, fatto in due 
soli versi (^) non notabili se non per la loro 
freddezza ? — Bene, si soggiunge (Scarano, Eec,, 
107), glieli avranno citati gli oppositori, che è 
da « supporre » « che si dovessero anche appog- 
giare air autorità dell'Alighieri >. — Ma ciò 
si potrebbe supporre (supporre, dico, non mai 
affermare), soltanto se questi fosse già allora 
diventato un Aristotele, una Bibbia ; o se, lungi 
dal non sapei-e forse nemmeno che altri po- 
tesse pensarla diversamente da quel Virgilio, 
ch'egli seguiva senz'andare tanto pel sottile, 
avesse fatto delle considerazioni speciali sull'ar- 
gomento, si da richiamare l'attenzione di chi 
volesse con lui accrescere il valore del racconto 
virgiliano. 

Il Boccaccio parla della doppia credenza sui 
casi di Bidone, oltreché nel commento ad Inf. 
V, 61-2, (-) almeno altre quattro volte. Una 

dice: « si proponam eia, interrogans utrum verum sit quod 
Aeneam aliquando Cartilagine m venisse poeta dicit : indoctioret 
se nescire respondebunt, doctiores autem etiam negabunt ve- 
runi esse ». 

(«ì In/., Y, 61-2: 

L'altra è colei, che s'ancise amorosa, 
e ruppe fede al cener di Sioheo. 

(2) Lezione XVIII, voi. I, p. 451 (ed. Firenze, 1863): e ...H» 

l'Autore seguita qui, come in assai cose fa, l'opinion di VirgiUOt 
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''olta, discorrendo della lonza^ (^) scrive: « La 
nfelice Bidone, secondo Virgilio^ per un fore- 
itiero... subitamente dimenticò... Sicheo... »; eb- 
)ene, perché non aggiunge anche : secondo Dante, 
jglì si caldo ammiratore di lui ? In Geneal., 
KTV, 13, esposte le ragioni per le quali Virgilio 
tvesse cantato in quel modo i casi di Bidone, 
conclude, senza fare speciale menzione di Bante 
) confondendolo con altri: «Et sic non mendax 
uit Virgilius ut minime intelligentes existimant, 
lec alti etiam si qui sunt eo modo fìngentes». 
il Geneal.y II, 60, e nel De elaris mulieribus, 
CI, fuor di Virgilio, né di Bante né di altri fa 
:enno; nell'ultimo luogo anzi scrive con certo 
Lispregio petrarchesco che Bidone fu esempio di 
)udicizia, « benché il vulgo la tenga altrimenti ». 

Il Petrarca non pone Platone innanzi ad Ari- 
totele per opporsi (Scarano, Invidia, 36) a 
)ante, (*) che questo aveva chiamato maestro 
li color che sanno. ' Ma perché a ciò lo per- 
vadevano la sua mente, che e per via indiretta 
51 era educata alle dottrine deirAccademia, (^) 

(*) Comm.f ed. cit., lez. VI, voi. I, p. 175. 
(») Tr. d. Fama, III, 4-6: 

Volsixni da man manca, e vidi Plato 

che in quella schiera andò più presso al segno 
al qnal aggiunge a chi dal ciel è dato : 

Aristotele poi.... 

(') De Nolhac, 330: « .... il avait falt sien notamment le 
Bentiment tant de fois exprimó par l'autenr des Confessiona 
BU les rapports de l'enseignement platonicien et da christia- 

i nisine.... » Le altre mie osservazioni sono fondate su passi ri- 

, feriti dal De Nolhac, 330-337. 
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e giudicava Platone colui che unus ex ornai 
philosophoTum coetu propinquior accessit ad veram 
ftdem; il suo gusto d'artista, che non si appa- 
gava della forma di Aristotele, per quanto non 
gli sfuggisse che questa era stata peggiorata 
dagl'interpreti di lui; la sua ripugnanza per 
quel ridicolo costume di credere infallibile chi, 
se grande e sapiente, era stato pur uomo; il suo 
doppio odio contro gli scolastici e contro gli 
averroisti: l'autorità dei suoi maestri prediletti. 
Tutto ciò era facile rilevarsi dalle testimonianze 
diligentemente raccolte dal De Nolhac, delle quali 
mi limiterò a riferire una cavata dal De igno- 
rantitty libro, la cui origine dovrebbe bastar da 
sola a determinare nettamente chi fosse nel pen- 
siero del Petrarca 1' « insaniim et clamosum scho- 
kisticorum vulgus » da lui nominato : « Et quis, 
inquient, principatum hunc Fiatoni tinbuitL.. 
Magni tribuunt atictores, Cicero primum et Vir- 
giliiis, non liic qiiideni nominando sed sequendo, 
Flinius praeterea et Plotinus, Apitleius, Macrobius^ 
Forphirius, Censorinus, Josephus et ex nostris 
Ambrosius^ Augustinus et Ilierongmus multiqìie 
aia... Et quis non tribuit^ nisi insanum et da- 
mosuin scliolasticorum vulgus ì » 

Non è provato che il Petrarca, esaltando Ce- 
lestino V, avesse mira precipua di contradire 
Dante. Egli scrive: « .... quod factum solitarii 
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*ibuat, licei enim in eadem re prò varietafe in 
iniorum non diversa tantum sedadver sa sentire,,, 
iteìnim praesens fama consecratumque viri nomen 
J laudatoìibus suis favent et arguunt insuh 
intes (*) ». Molti, dunque, accusavano di viltà 
Jelestino V {quisquis volet non è- singolare se 
on per forma), molti Io esaltavano. Il Petrarca 
a tra i secondi, e anche questa volta ebbe le 
uè buone ragioni (^). E se usa la parola vintati, 
Lon è da trarne alcuna conseguenza, perché essa 
»otea venire usata non da Dante solo, ma da 
atti gli accusatori C*); fortemente credo, anzi, 
he quegli si contentasse della ormai celebre pe- 
ìfrasi, molto oscura in sé, perché sapesse che 
[uella parola avrebbe chiaramente rivelato il 
uo pensiero. Ma, posto pure per un momento 



(*) DI due altre accuse che, per ragion di tempo, dovrei 
saminare a questo punto, mi sbrigo con una nota: Che nel: 
erse 14 del sonetto 107 abbia voluto contradire Dante (Par, 
ex, 55 seg.) non è provato (Scarano, Invidia^ 35; anzitutto 
»erché non è poi certo (cfr. il comm. del Carducci) che il 
*etrarca condannasse all'inferno Costantino; perché ad ogni 
nodo, se pur cosi fosse, nessuna parola ci farebbe pensar proprio 
b X>ante ; e perché, come riconosce lo Zingarelli {loc. cit.), pe- 
rebbe essere non un « ripicco » ma « un' idea che si collegasse 
lon un ordine d' idee diverse ». — Né P. Cipolla (p. 9) dice 
tonde e come argomenti che in Tr. d'Am., Ili, 49-50, il Pe- 
trarca abbia pur voluto contradire Dante (Par., IX, 83 segg.), 
> per giunta con quel garbo che è nella sua spiegazione : « [Dante] 
lìce ch'egli [Polchetto] è di Marsiglia. Petrarca dice: No : 
knzi egli, per nascita, fu genovese ». 

(*) De vita solitaria^ lib. II, sectio III, cap. XVIII. 

(*) Cfr. Bartoli, Storia d. Letteratura italiana^ voi. VI, 
'.a parte, pp. 13-15, oltre la recente letteratura del centenario 
Li Celestino V. 



^ 
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che, scrivendo quella parola, il Petrarca pensasse 
a Dante, che di male in ciò ? Quisquis volet non 
sono parole per nulla scortesi, non accennano a 
« volgo profano », se il Petrarca con garbo squi- 
sito soggiunge: « licei enim.,. >, etc. Anche qui, 
del resto, fa velo al retto giudizio il credere che 
Dante avesse nel XIV secolo la fama che ha nel 
XX, (^) e il dimenticare che il Petrarca non era 
mica il primo venuto, si che avesse dovuto, in 
quella occasione, come in altre, dar del Vossi 
gnoria a messer Dante e fargli le mille scuse. 

Ad ogni modo — si dice — il Petrarca ha 
il torto di aver voluto nascondere i debiti che 
aveva con la Vita Nova, con le Eime e con la 
Commedia di Dante. Quanto alle due prime opere, 
egli non nega di averle lette assai presto, anzi 
non rifugge dal mostrar di conoscerne qualche 
parte (cfr. p. 22) ; ma nega di averle imitate, e 
vedremo se sia stato sincero nel negarlo. Quanto 
alla terza, egli nelV Ep. Fam,, XXI, 15, che è 



(') « Dante ora ancora per il Petrarca un uomo di ieri, 
un rimatore moderno ». Carducci, oj>. cit.^ p. 266. E c'eran 
bene, nel sec. XIV, molti che giungevano a dar deìVign orante 
all'Alighieri, come chiaramente dice il Boccaccio (ibi, p. 241). 
E il Rossi {Giorn. st, XXI, p. 392), a proposito delle relazioni 
tra Dante e Cecco d'Ascoli, dice bene che « quelle che a noi 
paion bestemmie o imbelli treccie lanciato da un pigmeo 
contro un gigante, potevano allora parere semplici critiche 
ed obbiezioni mosse da un dotto ad un altro tutt'al più sgar- 
bate e altezzose nella forma ». Anche lo Z ingarelli riconosce 
che nelle parole del Petrarca intorno a Celestino non v'è un 
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del 1359, dice di non averla avuta (habuerim) 
prima d'allora; e in ciò tutti gli prestan fede. 
Che la conoscesse e con altri del suo tempo la 
credesse insigne monumento di poesia, tutti lo 
ritengono, né io V ho negato o lo nego. Che 
prima di quell'anno la leggesse o no, questo è 
il punto controverso. Io amo credere che no, e 
con me il Fracassetti, il Carducci, il Proto. Certo, 
non dice: « non V ho letta », proprio con queste 
parole ; ma pur lo dice abbastanza chiaramente, 
chi guardi alla ragione da lui soggiunta, la quale 
non vuole spiegare già perché non l'avesse, ma 
perché rifuggisse dal leggerla : « Allora (nell'età 
giovanile) anch' io esercitavo l' ingegno nella 
volgare eloquenza, né imaginavo al mondo cosa 
più bella, né ancora avevo imparato ad aspirare 
più alto: temevo perciò, ov' io troppo m'imbe- 
vessi de' costui detti o d'altrui, come quella età 
è pieghevole e di tutto ammiratrice, non forse 
contro mia voglia e saputa riuscissi imitatore ». 
E l'accusa infatti che quelli del 300 e con loro 
il Boccaccio movevano al Petrarca non era sol- 
tanto di non aver posseduta, ma e di non aver 
letto il poema di Dante; come rilevo dall'epistola 
poetica del Boccaccio accompagnante il dono della 
Commedia, e soprattutto da questi versi: 

Insuper, et nudas coram quas ire cameiias 
forte reris primo intuitu. Si claustra Plutonis 
mente quidem reseres tota montemque superbum 
atque lovis solium sacre vesti rier umbrae 
sublimes sensus cernes.... 
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Avrebbe scritto ciò il Boccaccio nel 1359, egli, 
che poco prima, nei medesimo anno, riveduto 
l'amico in Milano, deve aver sentito il bisogno 
di appurare, pur senza chiedernelo apertamente, 
se proprio non l'avesse letta ? E non si sarebbe 
accorto mai di nessuna di codeste innumerevoli 
imitazioni, se per tali si fossero dovute tenere 
nel Trecento ? Questo non si potrà credere, finché 
sarà vero che il Boccaccio, intimo amico del 
Petrarca, profondo conoscitore delle cose di lui 
e delle dantesche, ed esperto nel mestiere di fare 
versi, doveva sapere e veder sul proposito molto, 
ma molto di più che noi moderni. 

« Che il Petrarca — dirò col Carducci (Studty 
260-1) — in quel suo fervore per gli studi del- 
l'antichità non cercasse il libro di Dante, s' in- 
tende. Chi più del Boccaccio amato da lui e 
lodato ? e pure messer Francesco sol neirultimo 
anno della vita sua e ventunesimo dalla pubbli- 
cazione del Decameron vide e conobbe quest'opera; 
e scriveva molto francamente all'autore d'averla 
non più che scorsa fermandosi a pena su '1 prin- 
cipio e la fine... (') Che giovane ei non volesse 
leggere [la Commedia] per amore dell' originalità, 
non parrà biasimevole a chi non biasima Vittorio 
Alfieri del non aver voluto per la stessa ragione 



(«) E il De Nolhac, 420: « o'est qu 'il [il Petrarca] ne lisait 
pas pour son seul plaisir, mais pour s'instriiire et se formar 
sur les ffrands modèles antiques. Un moderne, quel qu 'il fùt, 
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leggere lo Shakspeare: sono scrupoli tra timidi 
e orgogliosi, non infrequenti nelle età letterarie 
di seconda formazione ». 

Si obbietta (*) : ma su che cosa avrebbe fondato 
la téma di riuscire imitatore, se non sulla let- 
tura che avea dovuto fame ? — Credo che potè 
fondarla bene sulle lodi che ne aveva sentito e 
ne sentiva fare da alcuni dei suoi contemporanei, 
sul giudizio di qualche saggio che ne aveva sen* 
tito o ne sentiva leggere o recitare, e sul giudizio 
delle liriche dantesche a lui ben note. 

Si obbietta ancora: ma non vedete che se il 
buon Petrarca dice di non aver letto la Commedia, 
egli è per rispondere abilmente a qualcuno che 
già l'aveva accasato d'imitarla? — Credo che 
quest'accusa i suoi contemporanei non potessero 
muovergliela, dal momento che (come pare) essi 
stessi lo accusavano di non aver letta la Com- 
media, E poi, è certo che il Petrarca la abbia 
imitata prima del 1359 ? Lo vedremo più innanzi, 
dopo che, per ragion d'ordine, avremo parlato 
dei debiti che, secondo alcuni, egli avrebbe con 
la Vita Nova e con le Eime di Dante. 

Gioverà mettere un po' in rilievo le norme 
che il Petrarca vuole che siano seguite da chi 
imita. Sin dagli anni giovanili scrive (Ep, Fam, I, 
7) al Caloria il consiglio di Orazio e di Seneca: 

(*) P. es., dal PeUegrini in Giorn. 8t. d. Leti. it.XXXY, 368. 
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« doversi nelle invenzioni imitare le api le quali 
non già riportano i fiori come li trovano, ma 
con maravigliosa combinazione da quelli com- 
pongono la cera ed il miele... Sempre nostre sian 
le parole quantunque le sentenze togliamo d'al- 
trui. Né sia lo stile di questo, o di quello : com- 
posto in uno da molti, questo pure sia nostro >. 
A siffatte norme egli tenne costantemente fisso 
il pensiero, e le ripete, persino quasi nella me- 
desima forma, in una lettera {Ep, Fara,, XXII, 2) 
del 59 al Boccaccio, e in un'altra (Ep. Fam,^ 
XXIII, 19) ancora del 65. Nella prima aggiunge: 
« A testimone io chiamo il nostro Apollo, figlio 
del sempiterno Giove, e vero Dio di sapienza, 
Cristo Signore, che io abborro al tutto da co- 
siffatti furti e come all'altrui patrimonio, cosi 
all'ingegno altrui io mai non rubo cosa che sia >. 
E quindi passa a mostrare il suo dolore che troppo 
tardi si sia accorto d'aver imitato un luogo di 
Virgilio e un altro di Ovidio. Egli è che i cibi 
di questi son passati nel sangue e nelle midolla 
sue e coir ingegno suo talmente si sono imme- 
desimati, che non solo dimentica di chi siano, 
ma pur che siano d'altri. 

Tanto più degne di fede riescono le proteste 
del Petrarca, quando si consideri che egli, di- 
cendo di essersi guardato d'imitare altri in his 
maxime vulgaribus, mostra chiaramente di non 
avere vergogna a confessare che nelle opere la- 
tine avesse talvolta imitato gli antichi, e princi- 
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palmente là dove, narrando la storia romana, per 
un verace senso di grande ammirazione e quasi 
di religioso scrupolo, non osava alterar la ma- 
teria quale gliela offrivano Cicerone e Livio ('): 
cosi come mostra di non avere vergogna a fare 
quest'altra confessione al Caloria nella citata 
JEp. Fam., I, 7: « Epicuro.... insegnava: le buone 
massime da chiunque détte non essere di chi le 
disse, ma nostre. Non è dunque da porsi a colpa 
di Macrobio, che gran parte di una epistola non 
dirò traducesse ma copiasse nel proemio del- 
l'opera sua; che anch' io talvolta per avventura, 
ed altri di me più grandi facemmo lo stesso ». 
Ora, domandiamo: se il Petrarca tanto scru- 
polo aveva d'imitare una frase di Virgilio o 
d'Ovidio, di che altri assai difficilmente poteva 
accorgersi, come si sarà indotto ad imitare Dante 
cosi largamente e apertamente come vogliono, di 
che al contrario di leggieri si sarebbero accorti 
tutti, e, per le ragioni poco fa dette, il Boccaccio 
in ispecie? Come avrebbe osato far tante volte 
quelle solenni proteste sulla sua originalità allo 
stesso Boccaccio che di lui disse essergli stata 
mortale nemica la bugia? Come chiamare nel 59 
Iddio a testimonio delle sue affermazioni? Si 
potrà rispondere: Mentendo e peccando; — ma 
in tal caso sarà da dimostrare che il Boccaccio 
conoscesse meno bene di noi il suo amico, e 

(*) Carducci, Studt^ 280, nota. Zximbini, Studi sul Petrarca^ 
Napoli, 1878, pag. 132. Gaspary, St d. Leti, «., I, 868. 
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che questi nel 59 avesse molto debole il senti- 
mento religioso. 

Tant'è (per tacere di G. B. Gelli, Iacopo 
Mazzoni, Vincenzo Borghini e altri antichi e mo- 
derni) il Cesareo alcuni anni fa si propose di 
mostrare nel suo studio, certo notevolissimo, 
(p. 474) la « Vita Nuova e le Eime di Dante do- 
versi tenere le fonti più larghe e più immediate 
onde il Petrarca derivò al suo Canzoniere atteg- 
giamenti e scorci, motivi lirici e situazioni affet- 
tive, materiali fantastici e stilistici, immagini e 
versi ». E il Moschetti (p. 43), andando molti passi 
innanzi, volle sostenere che : « La tela della Vita 
Nuova e quella del Canzoniere si svolgono in 
due campi distinti, ma nell'uno e nell'altro campo 
in maniera simigliante. Il soggetto è identico: 
r amore del poeta per una donna, la sua subli- 
mazione ad ente celeste. Il modo, con cui è svolto 
questo soggetto, è in ambo le parti uguale: 
uguale, cioè, la disposizione data alla materia, 
uguale la scelta dei principali aneddoti, uguale 
il loro coordinamento (che non viene una volta 
sola smentito), e uguale assai spesso la loro trat- 
tazione ^. 

Io amo esser d'altro avviso. Dante e il Pe- 
trarca vissero su per giù nel medesimo tempo, 
dalle contingenze naturali della vita furon tratti 
ad esprimere spesso le medesime idee, i medesimi 
sentimenti ; parlavano e sentivan parlare la me- 
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desima lingua; avevano studiato, in parte^ i me- 
desimi autori latini, classici e medievali, e volgari. 
Se cosi è, io ritengo che quando tra Dante e il 
Petrarca una somiglianza ci sia, che non sempre 
c'è, deriva dal fatto che i due poeti, più o meno,, 
attingono (*) ad una fonte comune, sia questa la 
natura dell'uomo che non muta per variare di 
secoli, sia la letteratura latina che il Petrarca 
conosceva non meno di Dante, sia quel circolo 
di idee o quel repertorio di forme che eran di 
tutti i trecentisti e di nessuno ad un tempo. Si 
pensi che Dante stesso aveva imitato i poeti pre- 
cedenti e, a sua volta, era stato imitato sùbito 
da altri, i quali, insieme col popolo, (-) diffon- 
dendo il pensiero e la lingua di lui, rendevano 
più facile che uno senza volerlo ne usasse al 
bisogno, e incoscientemente riuscisse imitatore ('). 

(0 e Attingono » qualche rara volta coscientemente, ma 
più spesso senz'addarsene. E malamente mi si fa dire (dallo 
Scarano, ree, 101) che « qualche lieve rassomiglianza derivi 
sol daU' avere i due poeti tenuto dinanzi un comune modeUo ». 

(^ « La popolarità di Dante risale.... ai tempi della prima 
gioventù del Petrarca, non molto dopo il 1^0 »: Carducci, Studi, 
274. E lo Scarano medesimo {Invidia^ 15) parla di termini dive- 
nuti già < tecnici mercé Dante ». 

(•) Cfr. A. Conti, La novità nelle lettere in Cose di Storia e 
éCArte^ Firenze, 1874, pp. 83-107; il Bartoli in I primi due sec, 
d. Leti. it.f Milano, 1880, pp. 540 seg. ; il D'Ancona in Basa, bibl. 
I, 2-8 ; il Bajna in Vita itaì. nel 300, Letteratura^ Milano, p. 256 
(«.... a quante illusioni ci espongono non di rado certe rasso- 
miglianze anche assai spiccate ! ») e in Bibl, d. se, it, II, 161-4, 
dove, dopo aver parlato della grande corrispondenza della 
Vita Nuova colle biografie provenzali, dice < .... gpiardiamoci 
tuttavia dal dire per ciò che Dante abbia imitato gli autori 
delle biografie dei trovatori ». Son lieto di trovarmi d'accordo 
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I saggi che do nelle pagine seguenti, credo 
che debbano distogliere dall' affermare che un 
pensiero, una frase, una parola siano proprietà 
esclusiva di Dante: distogliere dovrebbero anche, 
indirettamente, tutti quei confronti (da me ta- 
ciuti perché non riguardanti il Petrarca) fatti, 
p. es., dal D'Ancona, dal Carducci, dal Casini, 
dal Torraca tra Dante e i poeti che lo precedet- 
tero o che vissero al suo tempo. Oltre di che, 
quand'anche un giorno (e non verrà presto) sarà 
raccolta e ordinata tutta quella parte del pensiero 
e della lingua degli antichi scrittori latini e vol- 
gari che sia giunta sino a noi, ci resterà sempre 
ignota (che non è poco) la parte viva del popolo 
e quella degli scrittori invidiataci dal tempo (*). 

anche col prof. Columba, che, a proposito di una simile que- 
stiono agitatasi in questi giorni intorno a Baoohilide, ha chia- 
ramente dimostrato in un suo notevole studio {Rase, di ani. 
cìasH.^ porte bibliograf.. Palermo, 1898, N. 3, pp. 93 segg.) cha 
* si ha torto.... se si stabilisce il principio che dove Bacchilide 
corrisponde in un concetto od in una lessi con Sinionide o con 
Pindaro, egli ha imitato dall'uno o dall'altro. Bacchilide può 
avere attinto, come questi (iue, e indipendenteniento da questi 
due, a quel comi)lesso di idee e di frasi che costituivano il 
patrimonio comune e tradizionale della melica del tempo >. E 
ilCesaroo stesso altrove {[.a poesia aicil. sotto gli Svei'i^ Catania, 
1894, pp. 309, 329, 349-00, 359, 368) è stato più proclive, per si- 
mili considerazioni, a riconoscere l'originalità di quei poeti di 
cui ha discorso. E lo Scarano {Alcune fonti rom. d. Trionfi^ 
Napoli, 1898, p. 22) sa che due j)oeti possono « respirare una 
stessa aria filosofico-poetica »; e ivi, 30, riconosce che « pili che 
imitazione c'è spesso fra quei poeti [di cui parla] concordanza 
nel modo di concepire, derivante da una stessa educazione 
letteraria e da influsso delle idee e dei costumi del tempo >. 
(') I monumenti che ci rimangono del linguaggio del po- 
polo sono come granellini di sabbia tratti dall'immenso mare. 
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per vero, tutti sanno che « a riconoscere la 
reminiscenza o la imitazione talora basta solo 
iin certo atteggiamento, il modo in cui la cosa 
h espressa o introdotta, un nonnulla insomma, 
che facilmente sfugge » (Scarano, ree, 108). Ma 
il metodo da me tenuto è questo: riduco, volta 
per volta, nei giusti limiti la somiglianza tra un 
verso dantesco e uno petrarchesco, ne metto in 
rilievo tutte le differenze (non soltanto « capil- 
lari ») nella forma e nello spirito onde hanno 
vita le composizioni dei due poeti, (*) cito uno 
o più esempi simili anteriori o contemporanei, (*) 
per concludere che non essendo il tal pensiero 
o la tal forma proprietà esclusiva di Dante, e 
trovandosi accanto a qualche lieve simiglianza 
(giustificabile come sopra ho detto) notevoli dif- 
ferenze con lui, ci vuol ben altro per sostenere 

(*) Scrive un giudice competentissimo (Gaspary, La scuola 
Xfoetica siciliana del sec. XIII, trad. di S. Friedmaun, Livorno, 
1892, pp. 160-161): « .... bisogna guardarsi dal badare sempre 
soltanto airesterno, sedotti dalla soddisfazione delle analogie 
ritrovate.... Su questa via si arriverebbe presto al punto di 
poter riguardare ciascuna poesia come imitazione di qualunque 
altra ». 

(*) In vero, anche qualcuno di coloro che ritengono imi- 
tatore di Dante il Petrarca ha ravvicinato questo, oltre che 
a queUo, anche ad altri antichi poeti; ma non tutte le volte 
che avrebbe potuto, e non ne ha tratto quella conclusione che 
vorremmo trarne noi. Il Moschetti, poi, più assoluto in ciò, 
scrive (p. 9): « Una volta per tutte avverto che non è mia in- 
tenzione ricercare a quali altri poeti dello stil nuovo possa 
aver attinto qualche particolare ispirazione il Petrarca». Ma 
sarebbe stato meglio che quella intenzione l'avesse avuta: 
forse avrebbe preso a dimostrare tesi più rispondente alla 
realtà. 
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che il Petrarca mentisse quando affermò d'es- 
sersi guardato d'imitare alcuno in his marcime 
vulgaribus. 

Del resto, quanto ai confronti, lo Scarano 
{Invidia, 28) confessa di non « aver trovato nulla 
di veramente grosso, nulla che non lasci repli- 
care; nel maggior numero le somiglianze restano 
un po' vaghe, impalpabili; son come aura che 
sfiora e passa >, onde è costretto a dire che 
egli non deduce che il Petrarca imitasse Dante 
se non dal « cumulo di tante piccole cose ». Io, 
per lo contrario, poiché col cumulo di tante cose 
piccole e grandi mostro inconcludenti un centi- 
naio di confronti, credo legittimo dichiarar tali 
a priori quasi tutti gli altri. Dico qv£LSÌ ttUHj 
non tutti; che non amo esagerare: qualche volta 
ci avverrà d' incontrarci in un pensiero o in una 
forma che con ragione si possa dir che derivi 
proprio dalle liriche di Dante lette dal Petrarca 
nell'età giovanile. Nemmeno in tal caso, però, 
affermeremo che questi mentisse, quando nel 59 
protestò di non aver mai imitato alcuno nelle 
cose volgari: ci sarà sempre da credergli, giu- 
stificandolo con la ragione con cui egli si giu- 
stificava, con sé stesso e col mondo, degl' im- 
prestiti che incoscientemente aveva fatto da 
Virgilio e da Ovidio. 

Si è obbiettato (Scarano, ree, 103) che « fare 
troppo assegnamento sulV imitazione inconsapevole 
non PUÒ chi conosca a fondo la natura e le 
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tà della mente del Petrarca*. Ma, di grazia, 
he vuol dire ciò ? Non era forse un uomo come 
li altri messer Francesco? E il Carducci, (*) 
nima di grande poeta e di non meno grande 
ritico, non conosce forse la natura di un poeta, 
el Petrarca, perché, come me, gli presta fede ? 
Terremo quest'ordine. Esamineremo dapprima 
1 tesi del Moschetti, che è la più ardita, inter- 
onendo qua e là, dove lo crederemo utile o ne- 
essario, la disamina di alcuni confronti fatti 
al Cesareo tra la Vita Nuova e il Canzoniere 
el Petrarca: cosi dalle stesse interruzioni del 
lostro ragionamento si vedrà come il lavoro del 
econdo critico, lungi dal completare quello dei- 
'altro, in certo modo lo combatte, in quanto 
iene a distruggere la continuità dello svolgi- 
aento del Canzoniere che il Moschetti ha ima- 
:inato simile a quello della Vita Nuova. Confà- 
eremo quindi alcuni confronti fatti fra il Can- 
oniere del Petrarca e il Canzoniere o la Commedia 
li Dante. In fine ci occuperemo dell'imitazione 
Lantesca nei Trionfi, 



(') Scrive {Studty 265) : « Quando neUa prima gioventù 8i 
3gg3 o si ode nna cosa che ne tocchi il cuore profondamente, 
1 quale effetto basta allora sovente una frase, un'imagine, 
jia coUooazione di siUabe, quelle parole che ne han commosso 
l fremito o al pianto si improntano altamente neUa memoria, 
L assimilano anzi al sentimento, divengono parte di quel te- 
oro di forme onde poi vestonsi riccamente e spontaneamente 
9 sensazioni, le percezioni, gli affetti, riusciamo, senza addar- 
ene, ripetitori e imitatori anche x)arlando col cuore e di 
ena ». 



/ 
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La tèsi del Moschetti va contro a forti obbie- 
zioni di carattere generale. Egli opina che la 
Vita Nuova e il Canzoniere siano due romanzi, e 
che quindi Dante e il Petrarca abbiano quasi 
imaginato persino Vamore e la sua evoluzione. 
Questo, obbietta saggiamente il Pellegrini (B€U8. 
bibl., II, 252), che, per altro, è inclinato ad ac- 
cettare le conclusioni del nostro critico, « aiute- 
rebbe assai bene a pensarci un Canzoniere tutto 
foggiato sull'esempio dell'operetta dantesca: pure, 
se per contrario dubitassimo che molte rispon- 
denze tra i due scritti siano derivate da somi- 
glianza di fatti realmente avvenuti?... Ciò mi 
par tanto più prudente trattandosi del Petrarca 
inspiratosi a Dante, e non viceversa: perché, se 
si possono revocare in dubbio le circostanze del- 
l' amore di Dante, credo ben difficile fare altret- 
tanto col Petrarca, specie per l'esistenza di Laura, 
per la sua morte e infine per la data medesima 
in cui segui Torribil caso ». 

Oltre di che, a noi non pare che Vevoluzione 
progressiva della psiche amorosa in Dante e nel 
Petrarca avvenga in modo simile. Dov'è in Dante 
quel fluttuar di pensieri, quella lotta continua 
tra l'umano e il divino che, colla prevalenza del- 
l'uno nella prima e con quella dell'altro nella 
seconda parte del Canzoniere, comunica a questo 
tanta vita, tanta originalità, appunto perché lotta 
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realmente e fortemente sentita? Né ci riesce 
chiaro il modo con cui il Moschetti, non potendo 
trovar nella Vita Nuova un capitolo in cui l'evo- 
luzione a creder suo sia completa, come completa 
è nella canzone alla Vergine, ravvicina prima a 
questa la Commedia, in cui Vevoluzione è portata 
al mxissimo grado, e sùbito dopo afferma che della 
Commsdia tengon le parti i Trionfi. Che, poi, la 
canzone alla Vergine non faccia parte integrale 
del Canzoniere (pag. 43) o non è vero, o, per 
lo meno, è inesatto. 

Il Moschetti (pag. 9), continuando il paragone 
dei due romanzi, scrive: «ambedue si svolgono 
in condizioni quasi identiche di circostanze. Tre 
sono i protagonisti cosi da una parte come dal- 
l'altra : Amore, il poeta, la donna; amici del poeta, 
amiche della donna sono i personaggi secondari ». 
Ne è proprio certo l'egregio critico ? Si vede che 
gli ha fatto velo l'ordinamento che le Eim£ del 
Petrarca hanno avuto sinora nelle edizioni co- 
muni. Come ritorna ad apparire indubitato per 
la edizione del Mestica, il Petrarca nel suo Can- 
zoniere non ha cantato solo l'amore per la donna, 
ma anche quello per la patria, per la gloria, per 
la virtù, per la religione, cosicché i personaggi 
del Petrarca sono ben più numerosi e vari che 
non quelli dell'Alighieri il quale canta solo l'-a- 
more per Beatrice. Perciò il confronto fatto dal 
Moschetti non ha ragion d'essere; e, posto che 
la avesse, non proverebbe nulla. Nel Cavalcanti, 
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in Gino da Pistoia, per esempio, Amore, il poeta, la 
donna non sono anche i protagonisti ? amici del 
poeta, amiche della donna i personaggi secondari ? 

E senza vedere sino a che punto sia vero che 
la morte di Beatrice divida materialmente il ro- 
manzo della Vita Nuova in due parti distinte 
(p. 10), osserviamo che il Canzoniere è stato di- 
viso, piuttosto, con pensiero originalissimo, < da 
un fatto intimo al poeta stesso: la sua conver^ 
sione morale, che nel 1343 diede a lui occasione 
di comporre in latino il Secretum, e quindi in 
poesia volgare la canzone F vo pensando^ con 
cui appunto, nel codice originale, la parte se- 
conda ha principio (*) ». Ma lasciamo di esaminare 
l'introduzione dello studio del Moschetti, e ve- 
niamo ai suoi confronti particolari. 

L'introduzione del Canzoniere, costituita dai 
primi cinque scaetti, sarebbe imitazione di quella 
del libello dantesco, costituita dai paragrafi I, 
II, III e dal son. I (pp. 13-14). Qui sùbito dob- 
biamo rilevare parecchie inesattezze, nelle quali, 
già s' intende, il Moschetti è incorso pur di servir 
alla sua tèsi. Il Canzoniere ha per introduzione 
soltanto il primo sonetto, la Vita Nuova soltanto 
quel capo che Dante stesso chiamò proemio (•). 



(') G. Mestica, pag. VII. Sulla divisione del Canzoniere si 
può vedere ora quello che dico nella recensione (p. 12 dell'e- 
stratto, Firenze, 1900) dello scritto di A. Mussafia, Dei Codici 
V^aticani lattili 3195 e Hii)0 delle Rime del Petrarca. 

(2) V. N. cap. XXVII « .... se volomo guardare nel proemio 
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Inoltre, in quel sonetto il Petrarca dedica le sue 
rime alle anime innamorate, e sta bene; ma è 
falso che lo stesso abbia fatto Dante: il quale 
realmente, e non apparentemente^ si rivolge a 
ciascun alma presa e gentil core, non per altro 
che per avere la spiegazione del suo sogno. 

Né il contenuto del primo sonetto del Pe- 
trarca è per nulla simile a quello di Dante. 
Quegli infatti, scrivendo in età avanzata, poteva 
riassumere e riassunse la storia sua « dalle vane 
speranze del principio della sua passione al pen- 
tirsi e al rinnegare quanto piace al mondo della 
canzone alla Vergine ». Questi, scrivendo a 18 
anni, non poteva riassumere la storia di fatti 
che non erano accaduti; senza dire che, se mai, 
concesso per un momento che avesse presentito 
la morte di Beatrice, (*) avrebbe riassunto la 
storia di lei, non la propria, come fece il Pe- 
trarca. E nel sonetto II Per fare una leggiadra 
sua vendetta, il Petrarca ha forse un accenno, 
che non ha il corrispondente neir Alighieri, ad 
un primo amore, anteriore a quello di Laura (*). 



pag. 9. Lo stesso Benier che, pel suo fine, distingue, neUa sua 
importante recensione inserita in Giorn. st. d. Leti, it,, II, 8'Jd, 
Begg., due prologhi deUa V, N.j pone che il capo III contenente 
il son. I faccia parte integrale di questa. 

(') Mi sia permesso di citare il mio studio II primo aon. di 
Dante, pubblicato in Giorn. dant, III, 275-283, e di ricordare 
che, a giudizio del Giorn. si. d. Leti, it., XXVIII, pag. 240, l'opi- 
nione che Dante presentisse in quel son. la morte di Beatrice 
è stata da me combattuta «vittoriosamente ». 

(') Questo dubbio non è mio (come crede lo Scarano, ree. 
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Né può dirsi che il pensiero di porre davanti 
al Canzoniere una introduzione e una dedica sia 
al Poeta venuto da Dante. Per fare un sol nome, 
Gino ne aveva dato esempio (*); e da lui più 
probabilmente il Petrarca avrà presa l'ispirazione, 
dico V ispirazione. Di qualche altra somiglianza 
scoperta dal Moschetti fra V introduzione del Pe- 
trarca e quella di Dante come la intende lui, non 
parliamo nemmeno. Lo confessa il nostro critico 
medesimo: non bisogna insisterci più che tanto. 
Giudichi altri come si possa dire che il Petrarca 
scrivendo che egli fu còlto da Amore quando 
meno se l'aspettava, abbia imitato proprio i versi 
di Dante: 

Già eran quasi che atterzate l'ore 
del tempo che enne stella n'è lucente 
quando m'apparve amor subitamente... 



102), ma del Mestica {Favf itila d. dom., 20 genn. 1888. Cfr. anche 
G. A. Cesareo, Su le <t poesìe volgari » del Petrarca^ Rocca S. Ca- 
scìano, 1808, p. 217). Per altro, supposto per un momento che 
esso non si possa giustificare con buone ragioni, rimane sempre 
in piedi tutto ciò che ho detto or ora, né lo Scarano lo nega. 
(') Bensi credo notevole la somiglianza tra l'Alighieri e il 
Cavalcanti, allorché questi nel proemio di quella celebre co- 
rona di sonetti attribuitagli dal Salvadori {La poesia giovanile... 
Boma, 1895, pag. 74 e 89. Cfr. il Pellegrini in Gioirti, st. d. Leti, it., 
XXVI, 195 e segg. e il Mazzoni nel Bitll. d, Soc. dant. it. N. S. II, 
81 segg.) cantò: 

Se 'n questo dir presente si contene 
alcuna cosa che sia contra onore... 
i' prego quei nel cui cospetto viene... 

Cfr. Pellegrini, loc. cit., pag. 202-20IJ e P. Ercole, Guido Cav., 
pag. 363. 



Ft-:-- 
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Per esempio, Gino (*) aveva cantato: 

£ sono in ciascun tempo egaal d'amare 
quella donna gentile, 
che mi mostrasti, Amor, subitamente 
un giorno... 

Qui giova toccare di un confronto del Cesareo. 
Il Petrarca cantò (son. Ili) : 

Era il giorno ch'ai Sol si scolorare 
per la pietà del suo Fattore ì rai 
quando i' fui preso. 

Ora si sa che « il 6 aprile 1327 fu un lunedi, 
ma perché al Poeta conveniva di contrapporre 
le pene dell'amor suo a quelle di Cristo morto 
in croce, e, secondo il calendario cristiano, Cristo 
spirò di venerdì, il Poeta si riportò al giorno 
storico del gran supplizio secondo il rito giudaico... 
al modo stesso che Dante si richiamò all' usanza 
di Arabia e a quella di Siria per far morire in 
un nono giorno d' un nono mese Beatrice la quale 
veramente trapassò il 19 giugno del 1290». Cosi 
il Cesareo (p. 476). Ma ei sa meglio di noi quanto 
uso ed abuso si facesse nel medio evo del signi- 
ficato speciale di singoli numeri; e poi, la simi- 
glianza tra i due luoghi di Dante e del Petrarca 
è solo apparente, e forse non esiste affatto. A 
buon conto, il Petrarca vuol dire che era il 6 di 
aprile quando incominciarono le pene d'Amore, 

(') Rime dì Cino e d'altri... ordin. dal Carducci, Firenze, 
1862, Io non domando Amore, pag. 17. 
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ma lo vuol dire con un modo, da cui scaturisca 
qualche poetico pensiero, e però nota che fu quel 
giorno dell'anno (e non della settimana) in cui 
Cristo fu crocifisso e avvenne Tecclissi di sole: il 
6 di aprile fu giorno di pene per lui non meno 
che per Cristo. Dante invece fa tutti quei giri 
ch'ognuno ricorda, anzitutto con ben maggior 
artifizio, e poi con un fine mistico, cabalistico, 
mentre il fine del Petrarca è artistico, poetico. 
Ma v'ha di più. Dante giuoca in realtà sui nu- 
meri, e non li lega ad avvenimento alcuno che 
abbia un'importanza qualsiasi; il Petrarca lascia 
stare il 6 di aprile, non lo riduce ad altri giorni, 
bensì lo lega ad un fatto per cui il suo innamo- 
ramento si fa più solenne. 

Lasciamo di discorrere dei confronti che fa 
il Moschetti (pp. 14-15) (*) rispettivamente tra il 
sonetto Xir (X), il XIX (VII), la sestina I del 
Canzoniere e il § V, la ball. I e il sonetto VI 
della Vita Nuova. Sol che egli ritorni un po' su 
quel che ha detto, si avvedrà essere antico quanto 
l'amore l'affermare che la donna del nostro cuore 
supera in bellezza tutte le altre, l'assicurarle la 
nostra fedeltà, l'invocarne pietà. 

Il Petrarca cosi dice nel sonetto XVIII: 



(') Ricordo che, prima di Dante, già Folchetto e il Daniello 

avevano avuto donne dello scherìiio : cfr. Scherillo, Alcune fonti 

provenzali della « Vita Nuova» dì 7)., in Atti d. r. Acc. di se. 

leti, e belle arti di Xapoli, voi. XIV, pag. 263 seg. (ora in ^Z- 

ctini cav. d. hiograiìa di Patite^ Torino. 1896). 
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Vergognando talor ch'ancor si taccia, 
donna, per me vostra bellezza in rima, 
ricorro al tempo eh' i' vi vidi prima 
tal, che nuli 'altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non da le mie braccia. 

Più volte incominciai di scriver versi; 
ma la penna e la mano e l'intelletto 
rimaser vinti nel primi er assalto. 

Il Cesareo (p. 480) osserva che in questo so- 
letto « la suécessione della vergogna, del dubbio 
5 della paura è affatto simigliante a quella della 
ine del cap. XVIII della Vita Niwvai^. Se non 
ìhe Dante si maraviglia, si, di aver taciuto la 
lode di Beatrice, ma non di ciò è vergognoso, 
òene inviece di esser apparso quasi bugiardo agli 
3cchi di una delle donne con cui aveva parlato. 
E a chi volesse negare ciò, allo Scarano {ree, 102) 
p. es., ricorderei il seguente luogo dello stesso 
3ap. :<..... Allora mi rispuose questa che mi par- 
lava : — Se tu ne dicessi vero, quelle parole che 
tu n'hai dette innotificando la tua condizione, 
SLvrestu operate con altro intendimento. — Ond' io 
pensando a queste parole, quasi vergognoso mi 
partio da loro ». Il dubbio, poi, di aver impresa 
troppo alta materia e la paura di cominciare sono 
luoghi comunissimi, ed il Petrarca (sonetto V, 
5-8) li ripete altrove. Leggasi la poesia di Loffo 
Bonaguidi {Nannucci, I, 360) : 

Provato ho assai, Madonna, di ciausire 
vostra biltate e lo piacer piacente. 
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ma allasso sol la mente, 
eh' io non la posso propiamsnte dire. 
Provato ho di laudar vostra biltate, 
e lo saver, ch*è 'n voi oltra misura, 
e non la posso dir com'è vertate: 
però di voi laudar prendo paura. 

Leggasi la seconda strofa della canzone Amor 
tu sai di Sennuccio (Rime di Gino..., 239): 

Ben cominciai, ali or. che pria m'avvenne, 
che della neve nacque ardente foco 
a dir di lei alquanto in rima e in prosa: 
ma un pensier discreto mi ritenne 
veggendo lei da molto e me da poco, 
puosi silenzio alla mente amorosa. 

Per altro, rilevo che il sonetto XVIII del Can- 
zoniere del Petrarca, creduto imitazione del capo 
XVIII deir Alighieri si trova innanzi alla can- 
zone I deirun poeta, la quale al Moschetti (pp. 
16 17) pare Teeo del sonetto VII (cap. XIV) del- 
l'altro. Cosi infatti dice questo critico : « Sarebbe 
assurdo del tutto il supporre che la coincidenza 
della trasfigurazione neir uno e nell'altro racconto 
non sia casuale ?» — Assurdissimo, credo, per 
ciò stesso che la poesia del Petrarca non ha nes- 
suna somiglianza con quella di Dante. 

Quegli, infatti, si propone di cantare il nascere 
ed il crescere dell'amor suo, 

Perché, cantando, il duci si disacerba ; 

questi, invece, si propone di far sapere a Bea- 
trice la cagione del suo trasfiguramento, perché 
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ella fattane esperta, lungi dal burlarsi di lui, ne 
abbia pietà. Diverso, dunque, il soggetto, diverso 
il fine. Ma il Petrarca trema e Dante pure. E 
vero; l'uno, per altro, a causa dei rimproveri 
della donna amata, Taltro per la vista di Bea- 
trice. E, del resto, non tremano tutti gli amanti ? 
E in ispecie non tremarono i rimatori provenzali 
e gV italiani dei primi secoli ? Se qualcuno do- 
vesse dubitarne, legga un po' quel che ha scritto 
sul proposito lo Scherillo (*). 

Del tutto falso è poi il conf^ronto che il Mo- 
schetti (p. 17) aggiunge: « a si violenta commo- 
zione, succede nell'uno e nell'altro poeta una 
crisi non meno violenta di pianto; Dante, abban- 
donato l'amico che l'avea soccorso, si ritira tutto 
solo nella camera delle lacrime e dà sfogo al 
pianto ed alla vergogna, il Petrarca fugge la so- 
cietà umana, e gittatosi stanco sull'erba alle la- 
crime triste allarga il freno E lasciale cader come 
a lor pare ». Piano, il pianto dell'Alighieri, è vero, 
è effetto del trasfiguramento, quello del Petrarca 
invece è effetto della lontananza di Laura e causa 
poscia del mutarsi del poeta in un fonte. E per 
ritornare donde siamo partiti rileverò (debbo ri- 



{}) Alcune fonti cit., pag^. 251 segg. E su ciò Giorn» st. d. 
Leti, it, XV, pag. 281. E guardando agli esempi che porta lo 
Soherillo stesso, non sapremmo concedergli che il Petrarca 
imitasse i vv. 3-6 del son. Xe li occhi porta di Dante, quando 
sorisse (son. CXXXVI, vv. 5 segg.): 

E veggiola passar si dolce e ria, 

che Palma trema per levarsi a volo... 
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levarlo davvero, se il Moschetti ne conviene ?) che 
« Dante non muta forma, ma soltanto [come ogni 
innamorato] aspetto ». In questa canzone il Pe- 
trarca non si ispirava che a certi racconti niitologid 
che tutti conosciamo. Meglio, però, che con qua- 
lunque ragionamento, ciascuno potrà convincersi 
di quel che abbiam detto, rileggendo le due poesie. 

Inoltre a me pare che la canzone Nel tempo.,, 
la quale descrive le trasfigurazioni del Petrarca 
e la canzone Standomi un giorno, che descrive 
in certo modo quelle di Laura, abbiano fra di loro 
una tal quale relazione. Ora, se la prima il Poeta 
la scrisse perché essa nella tela del suo racconto 
fosse un filo rispondente a quello che è il sonétto 
VII nella Vita Nv^va, a quale altra poesia di 
quest'opera avrà voluto che rispondesse la se- 
conda canzone? Lo dica il Moschetti. 

Questi (p. 17) continua scrivendo : « A tale 
crisi pietosa segue in ambedue i poeti il medesimo 
pensiero (Vita Nuova, § XVI e son. Vili, Can- 
zoniere, canz. Ili [III): se tanto dolorosa è la 
vista delia tua donna, perché non cerchi di sfug- 
girla V E rispondono ambedue a tale questione, 
con parole simili assai, che la vista della loro 
donna è tale da far dimenticare ogni dolore pas- 
sato ed ogni proponimento di fuga ». Noi siamo 
d'altro avviso. Quella domanda e quella risposta 
è in Dante, ma non è punto nel Petrarca. Questi, 
senza accennare alla convenienza di una fuga, 
ragiona cosi: Nessuna è tanto bella quanto Laura, 



Ir 
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che mi spoglia di libertà: mi dolgo talvolta del 
mio stato, ma appena rivedo la mia donna, ogni 
mio sdegno si muta in dolcezza. In certo modo, 
è il pensiero di Bernardo di Ventadorn (*): 

< cento volte al giorno muoio di dolore e 

altre cento rivivo di gioia. Tanto è il male del 
dolce sembiante che più vale il mio male che 
tutto il bene degli altri » . È quello di Chiaro 
Davanzati (Nannucci, I, 206): 

Cosi madonna mia face allegrare, 
mirando lei, chi avesse alcun dolore; 
ed essa lo fa in gioia ritornare; 

è quello di ogni anima innamorata. 

Forse il Moschetti si sarà fidato troppo del- 
l'argomento poco esatto che i commentatori pre- 
mettono alla canzone del Petrarca. 

Niente mi par che provi (Cesareo, 478) che 
nel son. XXVIII Solo e pensoso, ì versi : 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
dal manifesto accorger de le genti, 

siano imitazione di quel che dice Dante nel cap. 
IV, esser divenuto « di si frale e debole condi- 
zione che a molti amici pesava de la sìm vista ». 
Lasciando ogni altra considerazione e ogni altro 
esempio, mi limito a ricordare (*) i seguenti versi 



(*) Carducci, Un poeta d'amore nel secolo XII^ in Studu 496. 

(^ Cfr. Casini, Vita Nuova., Firenze, 1890, p. 23 in nota. Più 
innanzi, a proposito del son. LVI, vedremo non pochi altri 
esempi simili. 
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del Cavalcanti, tanto pili simili, che non la prosa 
di Dante, a quelli del Petrarca: 

Tant' ho di presso l'angosciosa morte, 
che fa 'n quel punto le persone accorte, 
che dicono infra lor : quest' ha dolore. 

Contro la tèsi generale del Moschetti, si noti 
che il son. XXVIII del Canzoniere viene un 
po' dopo la canzone III, or ora esaminata, e il cap. 
IV della Vita Nuova un po' prima del son. VIE 
della medesima. 

Il sonetto XXXIX Io sentia è, secondo il Ce- 
sareo (pp. 478-9), « un'abile tessitura sul tèma 
del eie del sonetto: Spesse fiate, e. XVI, della 
Vita Nuova ». Il Moschetti, (p. 18) facendo lo 
stesso confronto, dice : « la qualità e il movi- 
mento delle idee, il modo con cui sono espresse, 
talvolta la scelta delle parole ci fa ricordare nel 
sonetto del Petrarca il modello dantesco *. 

Eppure, diverso il contenuto, diversa T into- 
nazione dei due sonetti. Il Petrarca, che non ha 
visto da alcun tempo Laura, per non morirne si 
induce a cercarla, sebbene téma di esserle mo- 
lesto: la rivede e ne ha tanto di vita. Dante, 
invece, descrive (*) « il dolore provato al solo 
ricordare gli affanni amorosi, il permanere del 
pensiero della sua donna, il dimenticar troppo 
facilmente gli effetti della vista di lei, e final- 
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mente il tremito doloroso che l'opprimeva innanzi 
a Beatrice >. 

Né mi par vero che ambedue i poeti si muo- 
vano a veder la donna « quasi sforzati e di mala 
voglia >. Dante si sforza, non già perché non 
voglia andare da Beatrice, ma perché non po- 
trebbe, essendo stato abbandonato da tutti gli 
spiriti fuor di uno che gli parla di lei, perché, 
insomma, è smorta e d'ogni valor vóto; bensì è 
restio a veder la donna sua il Petrarca, e per 
ciò stesso si muove vergognoso e tardo. Pertanto 
vergognoso e tardo non corrispondono a smorto e 
d'ogni valor vóto. Per altro, non leggiamo in Cino^ 
nel sonetto Udite la cagion (ed. Card. pag. 65), 
V. 12 e seg. : 

Miranla gli occhi miei si volentieri 
che contr^al mio voler mi fanno gire 
per veder lei, cui sol guardar non oso? 

Simiglianza fra i due poeti c'è solo in ciò che 
entrambi morirebbero se non vedessero la loro 
donna, epperò si muovono a ritrovarla ; ma non 
fanno cosi tutti gli amanti ? (*) E alle differenze 
indicate si aggiungano queste altre due. Nel suo 
sonetto il Petrarca esprime il timore che possa 
riuscir molesto alla sua donna, non cosi Dante ; 
quegli finisce col dire che per virtù del caro 
sguardo potrà vivere assai, questi col dolersi, 

(') Il Cesareo, 479, nota, ha citato due luoghi di Oino. 

4 
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invece, che la vista di Beatrice gli 'faccia partir 
ranima da' polsi. Ebbe cura il Moschetti di no- 
tare: «Se la conclusione dei due sonetti è di- 
versa..., ciò non implica contraddizione...; questo 
diverso modo di conchiudere è consentaneo al^ 
r indole dei due poeti ». Bene, soggiungiamo noi, 
se il Petrarca scriveva secondo la propria indole, 
ciò stesso conferma che non imitava (*). 

Nella ballata V, il Petrarca canta del saluto 
della donna, cioè in un punto simmetrico^ dice il 
Moschetti (p. 19), al cap. XVIII della Vita Nìwva^ 
in cui ne parla Dante. Lo stesso critico^ però, 
nota che « il luogo è troppo comune nei poeti 
del dolce stil nuovo né merita che vi si insista ». 
E noi non v'insisteremmo, se non dovessimo 
toccare di alcune osservazioni che fa il Cesareo, 
e del conflitto a cui viene col Moschetti. Egli 
(pp. 477-8), cioè, mette a confronto la ballata 
del Petrarca non col cap. XVIII, ma col cap. II 
della Vita Xuova, guastando in tal modo la sim- 
me^Wa veduta dal Moschetti, assai vaga, del resto, 
poiché e Dante e il Petrarca parlano del saluto 
in parecchi altri luoghi. 

Esitiamo poi a convenire che « non senza ra- 
gione la ballata V e il sonetto La donna che 'l 
mio cor del saluto di messer Francesco sian tanto 
più concordanti, per il tono, per il disegno, per 



(') Lo Scarano {ree, 102) crede ancli'egli alla somiglianza 
dei due sonetti ora esaminati, ma non ha mostrato la debo- 
lezza di ciò che su essi ho detto qui sopra. 
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pressione psicologica colle parole di Dante che 

quelle di Guido » (*). 
Anzitutto, è propiio vero che, mentre lo sbi- 
timento del Guinicelli in séguito al saluto è 
agico, quasi d'uomo che sim morte vide, quello 
Dante sia immensamente soave ? > il povero 
eie di Beatrice non si muove anch'egli come 
i grave inanim/ita? E poi, se il Petrarca ap- 
e simile proprio a Dante non per altro che 

la soavità deirefifótto che su entrambi pro- 
ìe il saluto della donna, si leggano i seguenti 
si di altri poeti poco anteriori al nostro, con 
Iti dei quali egli rivela una simiglianza ben 
ggiore che con Dante. 
Guittone, nella canzone A rinf ormare Amore: {^) 

.... ciascun giorno atendea esser morto, 

allor che mi fue porto 

vostro dolze saluto, 

che m'à dolzdt^tirenduto, 

e ritornato tuto 'n stato bono. 

Lotto di ser Dato: (^) 



(*) Lo ScheriUo, poi, {La morte di B., Torino, 1890, pag. 11, 
, ora in Alcuni cap. cit.) ha detto che il Petrarca * vor- 
>e dar perfino ad intendere che par del ano amore t7 Jlne 
B il saluto di Madonna ! » A noi pare di no, dai luoghi ri- 
bi daUo ScheriUo non appare se non questo, che il Petrarca, 
ar di ogni cuore innamorato, faceva gran conto del saluto 
Eh donna. 

(2) Antiche rime volgari^ ed. D'Ancona e Gomparetti, II, 
140. Citerò con Ant. rim. 

(') Poeti del primo secolo, ed. Valeriani, I, 399. Citerò con 
iti 1^ sec. 
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Quando piasa per via, 
la roga per miraglio al viso porta: 
se salute li è porta, 
9oavemeniè la rende; ed ispande 
per n' passa si grande 
odor, non si porea dir per sermone. 

n GuinicèUi, oltre che nel sonetto (Lo vostro 
bel saluto) eoi accenna il Cesareo, neiràltro (^) 
Voglio del ver^ 9-11 : 

Passa per via si adoma e si gentUe 
ch'abbassa orgoglio a cni dona salate : 
e fai di nostra fé* se non la erede. 

'SélVIntdUgeneaj st. 292, le cameriere sono 
belle 

e fanno ciò che Madonna comanda, 
e rendon doUse e eoave salate. 0) 

Gianni Alfani (Nannucci, I, 304): 

Guato una donna dov' io la scontrai, 

che con gli occhi mi tolse 

il cor, quando si volse 

per salutarmi, e non mei rende mai. 
Io la pur miro là dov' io la vidi, 

e veggiovi con lei 

il bel saluto, che mi fece allora, 

lo quale sbigotti si gli occhi miei, 

ch'egli incerchiò di stridi 

l'anima mia, che li pingea di fuora... 

(}) Rime dei poeti bolognesi, ed. Casini, Bologna, 1831, p. 35. 
Citerò con Rime boi, 

(^) Ad illustrare l'immaginazione del saluto cito « fin quello 
delle cameriere dell' Intelligenza >, perché dolze e soave^ e a me 
importa mostrare oiie tale non sia stato soltanto quello di 
Beatrice. Oltre di che, esse son cameriere, si, ma della mae- 
stosa Donna che è soggetto di quel poema. 
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Dino Presfcobaldi, Questa è la giovinetta, 9-lÌ 
(Nannucci, I, 336): 

E quando a salutare amor la induce, 
onestamente gli occhi move alquanto, 
che danno quel disio che ci favella. 
Lapo Gianni, ('} Dolce è il pensier, 10-14 ; 
Beata l'alma che questa saluta 1 
in colei si può dir che sia piovuta 
allegrezza, speranza e gioì' compita 
ed ogni rama di virtù fiorita, 
la qual procede dal su' gran valore. 

Cino comincia cosi un suo sonetto {Rime di 
Gino..., 53): 

Tutto mi salva il dolce salutare 

che vien da quella ch'è somma salute, 
ed un altro (p, 58): 

Se questa gentil donna vi saluta, 
non riguardate dentro agli occhi suoi... 

Del resto, Dante distingue gli effetti che il 
salato produceva su lui da quelli che produceva 
sugli altri uomini, il Petrarca invece parla solo 
di quelli sentiti da lai e forse, una volta, (*) dal- 
l'aria; l'uno dipinge poi il saluto e i suoi effetti 
con idealità somma, (') come quelli che erano 

(1) Rimt, a ourn di E. I^mma, Imola, 1896, pag. 10. 

O Nel Boa. AmtatuTOso. Che in qaeato saneCto non ai parli 
di salnto, come dloa la Saaraao (ree, 102], non credo, guardando 
oltca ohe al volger dtUe luci nanfe, anche a qnel cortese giro 
tatto dal pie' di Lanra. Cfr., oltre l'argamento prepoito al son. 
dal Maatiea, anoha quello preposto da Carducci- Porrari. 

(') Con piacere ai leggono i peueieri del compianto G. Vce.a- 
aioai. Il aonetto del saluta neUa tVila Naosa ' di D.,1i.oia\iti,ìmi, 
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prodotti da una Beatrice, per ^oanto umana, ben 
diversa da Lanra; l'altro ooH una naturalezza, 
con un realismo senza pari, di che son prova, 
per esempio, i seguenti versi del Tr. d. jST., II, 
100 segg. in cui Laura dice al Poeta: 

Più di mille fiate ira dipinse 
il vólto mio, ch'Amor ardeva il core; 
ma voglia, in me, ragion già mai non vinse. 

Poi, se vìnto te vidi dal dolore, 
drizzai 'n te gli occhi allor soavemente^ 
salvando la tua vita e '1 nostro onore. 

E se fi passYon troppo possente, 
e la Tronto e la voce a salutarti 
mossi or timorosa ed or dolente. 

Il Moschetti (pp. 20 segg.) non dubita di af- 
fermare « recisamente » che le tre canzoni so- 
relle del Petrarca (Vin, IX, X) e non sono altro 
che l'amplificazione ideologica della canzone di 
Dante: Donne che avete intelletto d'amore». Ep- 
pure il Cesareo (p. 497) non se ne è accorto, ed 
ha rivelato invece « che gran parte del materiale 
colà adoperato dal Petrarca si ritrova in certe 
rime di Dante; segnatamente nelle canzoni: La 
dispietatay Io sento si, Cosi nel mio parlar, Amor 
che mtwviy Amor dacché » . Inoltre gli antichi com- 
mentatori (') avrebbero trovato il modello di 

(Nozze Dalla Bosa-Carandini), e poi altrove. Del salnto dato 
daU'uomo è cenno nel son. di Bernardo da Bologna riferito 
dall'Ercole nella sua edizione delle Rime del Cavale, ^ pag. 60; 
in Lapo Gianni ed. cit. pag. 6 ecc. 

(*) Fra i moderni, cfr. L. Castellani, Scritti pubblio, da 
N. Angeletti, Città di Castello. 1889, p. 92. 
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quelle canzoni nell'altra attribuita a Gino Quando 
Amor gli occhi rilìicenti e bèlli. Tale disaccordo 
non è senza significato. Né sappiamo indurci a 
credere che il Petrarca, come un poetucolo del 
peggior conio, lavorasse tanto di mosaico, e riu- 
scisse tuttavia a far tre componimenti, che, se 
non sono immuni da difetti, hanno però molti e 
bei pregi. Ma esaminiamo da vicino i confronti 
fatti dal Moschetti. 

Delle canzoni sorelle « la prima serve di in- 
troduzione alle altre e parla della bellezza di 
Laura in generale e dell'effótto che ella esercita 
sul Poeta e sugli altri ; la seconda e la terza tes- 
sono specialmente le lodi degli occhi di lei. 
Quella dunque corrisponde più da vicino alle 
strofe I, II, III, (*) della canzone dantesca [Donne 
ch'avete] ; queste svolgono ampiamente il concetto 
stesso che è contenuto nella strofa IV ». 

Si direbbe che il Moschetti cercasse prima 
nella sua immaginazione alcune possibili somi- 
glianze fra Dante e il Petrarca, e costringesse 
poi le loro poesie a rivelargliele realmente. Lad- 
dove Dante non esprime altro pensiero sugli occhi 
di Beatrice se non quello comunissimo, che essi 



{*) Il Cesareo (p. 481), scompigliando la tela del Moschetti, 
aveva cavvicinato alla strofa III il son. 223, che, nientemeno, 
si trova alla fine della parte prima, mentre le sorelle son quasi 
al principio. Ancora, il Cesareo ha messo in confronto il son. 
68 Fuggendo la pregione^ che segue aUe canzoni sorelle, con 11 
cap. IX della V. N., che naturalmente precede il cap. XIX, 
in cui ò inserita la canzone Donne che avete. 
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mandan fuori spiriti i quali feriscono il cuore: 
il Petrarca loda gli occhi di Laura con ben altri 
pensieri nuovi, in gran parte almeno, e pieni di 
vita. Dante non esprime desideri, non querele; 
ma contempla estatico la bellezza ; il Petrarca di- 
pinge la gran tempesta delle sue passioni, dal 
desiderio di riunirsi a Dio a quello di uccidersi.... 

Inoltre v' ha grande sproporzione fra le parti 
messe a confronto. Né la prima sorella pu^ es- 
sere introduzione delle altre, sia perché più lunga 
di ciascuna di esse, sia perché non contiene sem- 
plici accenni all'argomento da trattare, ma lo 
svolge largamente e, si noti, in una maniera in 
cui non lo svolgono le altre, cosicché è parte in- 
tegrale del tutto. 

La strofa iniziale della prima sorella, invero, 
è, in certo modo, un proemio, ma di essa soltanto, 
come le strofe iniziali delle altre due son proemio 
di queste. La prima canzone descrive già a lungo 
gli effetti dei begli occhi sul Poeta e le pene di 
lui, né è vero che dica, come invece fa la can- 
zone di Dante, ciò che la bella donna produca 
su altri che il suo fedele (*). 

Ma, dirà taluno, e dove sono le prove delle 
vostre affermazioni e negazioni? Rispondiamo: 
nelle poesie medesime di cui si parla; leggetele. 

E veniamo a confronti più minuti. 



(*) È utile ricordare inoltre che al Daniello, invece, par 
che alle tre canzoni sugli occhi sia come d' introduzione la 
canzone 
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Dante vuol dire (vv. 3-4) 

Non perch^ei creda sua laude finire, 
ma ragionar per isfpgar la mente. 

Ed il Petrarca (Vili, 16-18) : 

Noìi percìi* io non m'aveggia 
quanto mia laude è 'ngiuriosa a voi ; 
ma contrastar non posso al gran desio. 

Certo, v' ha qualche simiglianza fra questi 
lue luoghi, non lo neghiamo: ma può ritenersi 
casuale sol che ci si pensi un poco. Chiaro Da- 
ranzati (*) incomincia una sua canzone con Bi- 
nile mossa: 

Non già per gioì' eh' i' agia 
diletto lo cantare 
ma per molto pensare... (') 

Il pensiero, poi, di non poter cantare adegua- 
;amente la donna è stato sempre comunissimo, e, 
3er altro, da messer Francesco è espresso non 
30C0 diversamente da Dante, giacché quegli, come 
ila ben altre volte, mette in rilievo che la laude ^ 
aon essendo perfetta, riuscirà ingiuriosa: la can- 
zone XXV cosi incomincia: 



(*) Ant. rim,y III, 123. Dante ripete la mossa nei vv. 3-6 
leUa canzone Le dolci rime. 

(^) Ecco, p. es., due Inoghì deUa Vita Nuova (oanz. Li occhi 
ìolentiy 64-5: e Poscia piangendo, sol nel mio lamento Chiamo 
beatrice, e dico: Or se' tu morta ») e dell' /«/., Ili, 31 (« Ed io 
sh'avea d' orror. ») simili per la mossa a due di Betto Metto- 
'aooo {Nannucci, l, 211: Poscia riprendo il dire Ch'ho fatto e 
lieo: Sire...) e di Brunetto {Tesar etto^ XIV: E io ch'avea '1 vo- 
ere di più certo sapere...) Eppure nessuno, credo, dirà che 
3ante intendesse imitare proprio questi luoghi. 



TÉcer uba posso, e temo non ■dopré ■ ' 
«ondulo «fiuto hi mJa.ltDga* <^ oote^ 
tÌM TOrria fu onore 

■', a la sua donna, che da! ciel n'ascolta. 

Comtj posa' io, se non ni' insegni. Amore, 
, ■ con parole mortali aguaglìar l'opre 

; divine? 

Per altro, il detto luogo del Petrarca può esser 
bene uno di quelli io coi si debba rloonoseere 
.;.- l'imitazione incosciente. 

, ; , Dante scrisse (w. 9-10) : 

E io non vo' parlar ai altamente, 
";' ' {rivolgendo, cioè, il mio discorso direttamente a 

*■.;"■ Beatrice) 

■,u Cb'io'dtVitiiBd per temeB^'vile. 

Il PetTxrc& paventa a l'alta impreta, non, perft, 
per la cansa che Dante, ma per l'iDsofflcienza 
del suo ingegno, come, del resto, già LofFo Bo- 
naguidi {ìfannucd, I, 360): 

Però di voi laudar prendo paura. 

Dante disse (vv. 41-42): 

Ancor 1' ha Dio per maggior grazia dato 
che non può mal finir chi l'ha parlato; 

ma con questo pensiero non ha nulla a vedere 
qnello del Petrarca (Vili, 10-14): 

E chi di voi ragiona, 

tien dal soggetto un abito gentile, 
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levando, il parte d'ogni pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose... (*), 

simile, piuttosto, all'altro dantesco ricordato dal 
Cesareo (p. 497): 

Non che da sé medesmo sia sottile 
a cosi alta cosa, 

ma dalla tua virtute ha quel ch'egli osa 
oltra il poter, che natura ci ha porto. 

Dante disse (vv. 33-34): 

Gitta nei cor villani Amore un gelo, 
perché ogni lor penserò agghiaccia e pére. 

Ed il Petrarca (Vili, 34-36): 

. . ' . . la paura un poco 

che '1 sangue vago per le vene agghiaccia 

risalda '1 cor. (*) 

D Moschetti, lasciandosi ingannare da una 
parola, ravvicina i due luoghi, senza accorgersi 
che l'uno non ha affatto relazione coir altro. In- 
vero, Dante vuol dire (Casini) : « Amore suscita 
negli animi, ai quali è sconosciuta la virtù della 
gentilezza, un senso di riverenza, per il quale 
ogni loro pensiero malvagio si addolcisce o si 
dilegua». Il Petrarca, invece, non parla di que- 

(') E in altre poesie : 

— Amor alzando il mio debile stile... 

— .... il tuo intelletto alzai 
ove alzato per sé non fora mai, 

(') Il CasAi&KO a sna volta (p. 498) credette che questi versi 

fossero imitazione di altri della canzone dantesca: Cosi nel 

mio parlar. 
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st'a^ione purificatrice dell'amore, bensì dell'ar- 
restarsi del suo sangue e dello stupore da cui È 
preso al mirare i begli occhi, come piò chiara- 
mente nella canzone X, 87 segg. : 

Ond' io divento smorto, 

e M sangue si nasconde i' non so dove 

né rimango qaal' era.... 

Quegli espone an fatto morale, questi un fatto 
fisiologico accompagnato da uno psicologico. Omet- 
tiamo l'esame di quello che il Moschetti dice nella 
fine della pag. 21 e nella prima metà della pa- 
gina 22. 

«Ai w. [51-53] danteschi: 

De gli occbi suoi, come ch'ella li mova 

escono spirti d' amore Infiammati, 

che feron gli occhi a qual, che allor la gniaCi, 



corrispondono nel princìpio della canzone 
VII queste parole : 


[IX] 


i' veg'gio 

nel mover de' vostri occhi u 


Il dolce lumi- 




e più giù, nella canzone stessa, 
[Ì6-51] : 


questi altri 


versi 


Quanta dolcezM unijuauco 

fu in cor d' avventurosi amanti, accolta 
tutta in un loco, a quel ch'i' sento è nulla, 
quando voi alcuna volta 
l soavemente tra '1 he! nero e '1 hianco 

volgete il lume, in cui amor si trastullai. 
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Non credo. Tra i versi di Dante e i primi del 
Petrarca non c'è alcuna relazione; quegli dice 
che dagli occhi della sua donna si diflfbndeva una 
luce mirabile che percoteva l'animo di chi la 
guardasse, questi esprime ben altro pensiero, 
assai vecchio del resto, in forma piuttosto nuova, 
che cioè gli occhi di Laura lo indirizzavano al 
cielo. E non c'è relazione tra i versi di Dante e 
i secondi del Petrarca, il quale dice solo questo : 
Madonna, quando voi girate gli occhi, io ne ho 
infinita dolcezza. Forse il Moschetti fu impres- 
sionato dalle parole mover, volgete, uguale l'una, 
simile l'altra al mova di Dante. Nel Reggimento 
del Barberino (IX, III, 30 segg.) le donne dicono 
d'aver visto una sovranamente bella: 

Volse suoi occhi, e no' cadèmo in terra 
che tanto fu lo sprendor eh' Élla sparse, 
che maraviglia si grande ci diede, 
ch'a rischio fu' mo ; ed ella si partio. 

Il pensiero di Dante, poi, ricorre frequente- 
mente fra i poeti suoi contemporanei, come no- 
tano i commentatori. 

Chi direbbe che il Petrarca volesse « parafra- 
sare > proprio questi versi di Dante (55-56) : 

Voi le vedete Amor pinto nel viso 
là o' non potè alcun mirarla fiso, 

quando degli occhi di Laura, non del viso, disse 
(X, 70-71): 



à 






Cosi vedess' io fiso 
com' Amor dolcemeute gli govei 

Non si guardi solo alle parole, si badi sempre 
al pensiero significato con esse. Dante fa tutt'uno 
di Amore e del viso di Beatrice e aggiunge chr 
questo non può esser mirato; il Petrarca fa che 
Amore governi gli occhi di Laura ed esprime il 
desiderio di poter vedere come. 

E se Dante affermò (v. 46) 



Che Dio ne iutenda di far e 

. Petrarca (X, 37-3!)) che 

.... Dio e natura ed Amoi 
locar eompitainpnte ogni vir 
in quei bei lumi, 



I 



non è mcn vero che già Jacopo da I^ntinì e 
Loffo Bonaguidi e Chiaro Davanzati e Monte An- 
drea ed altri ed altri avevano espresso simile 
pensiero {'). 

. Dal sonetto [LIV] XLVI al sonetto [GLI] 
CXXXII cessano nel Canzoniere le ras somiglianze 
colla l'ita Nuova ». Meno male: questa volta lo 
confessa il Moschetti medesimo, sebbene a ma- 
lincuore, e fa di tatto per trovare anche in questa 
parte dne imitazioni, colle qnali, però, lungi dal 
sostenere la sua lèsi, dimostra lo sforzo che a 
ciò gli bisogna, 

(') Vedasi U oommenCo del Cxbihi, i ool eaumpl bì yi>iS6\<- 



r 
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Eppure, col suo metodo, avrebbe potuto rav- 
vicinare, per es., i sonetti CU 8' amor non é, 
CIV Pace non trovo al sonetto VI della Vita Nuova, 
giacché in quelli il Petrarca descrive, come Dante 
in questo, gli effetti contrari prodotti da Amore; 
ma il Moschetti ha capito che, se avesse fatto 
tale confronto, il filo da lui immaginato si sa- 
rebbe rotto. 

Parliamo, intanto, di due confronti del Ce- 
sareo. 

Il Petrarca chiude cosi il sonetto LVI Amor 
con sue promesse: 

Quando sarai del mio colore accorto, 
dirai : S' i' guardo, e giudico ben dritto, 
questi avea poco andare ad esser morto. 

E l'Alighieri aveva cantato nella .canzone 
Donna pietosa, vv. 21, 22: 

EUi era tale a veder mio colore, 
che facea ragionar di morte altrui. 

Certo v'ha somiglianza tra i versi dell' un 
poeta e quelli dell'altro, ma è lecito crederla ca- 
suale, giacché il pensiero in essi contenuto ri- 
corre le mille volte nell'antica poesia. 

Citiamo alcuni esempì, non tanto per provare 
quel che affermiamo, quanto perchè può essere 
utile conoscere i vari modi in cui quel pensiero 
è stato espresso. Il Guinicelli, nel sonetto Ch'eo 
core, 12-14 (Rime boi., 29): 
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E chi ne voi veder ferma certanza 

or miri, se sa leggere d'amore, 

ch^ eo porto morte scritta nella faccia. 

Id. canz. Tanta paura, 5 segg. (ivi, 63): 

In ciascun membro mi sento tremore, 
lo qual ogni mio senso fa smorire.... 
perch' io mi veggio a tal mostrare a dito... 

Chiaro Davanzati (Ant. rim., IV, 43): 

Ch' io porto morte scritta in mia faccia. 

Il Cavalcanti (ed. Ercole, 386) Vedete ch'i' son, 
7 segg.: 

E spesse volte aven che mi salata 
tanto di presso V angosciosa morte 
che fa 'n quel punto le persone accorte 
che dicono in fra lor : quest* à dolore ; 
e già, secondo che ne par de fere, 
dovrebbe dentro aver novi martiri ('). 

Id. (p. 281) L'anima mia, 5-8 : 

Sta come quella che non à valore, 
eh' è per temenza dallo cor partita ; 
e chi vedesse com'ell'ò fug'uùta 
dirla per certo : questi non à vita. 

Id. (p. 284) Tu m'hai si piena, 13-14: 

E porti nello core una ferita 

che sia com' egli è morto, aperto segno. 

(') Questo luogo, in jiarto, ó stiito riferito imitanzi, ii pro- 
posito del son. XXVIir. 
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Lapo (p. 31) Angioletta in sembianza^ 10 segg. : 

Ond^ io son quasi morto, 

che son venuto a porto 

che chi mi scorge fiso 

potè veder nel viso 

eh' i' porto segno di grave pesanza. 

Di Gino (pp. 62 e 77) si veda il son. Non v'ac- 
corgete, l'altro Uomo smarrito, etc. etc. 

Il Volpi (Bull. d. Soc. dant., N. S. 1, 182) nota 
che il suddetto confronto non è concludente, e 
col Pellegrini (Ea^ss, hibl, II, 251) e con lo Sca- 
rano (ree, 103) vorrebbe ravvicinare ai versi di 
Dante questi altri del Petrarca (ball. V, 1-2): 

Volgendo gli occhi al mio novo colore, 
che fa di morte rimembrar la gente. 

A prescindere dalla discordanza fra i critici, 
credo che anche quest'altro confronto si spieghi 
.con ciò che ho detto. E se si obbietta che l'esempio 
del Cavalcanti potè « aver servito a Dante, ma 
il Petrarca dovè aver in qualche modo in mente 
il dantesco » , allora si fa un circolo vizioso: il 
Petrarca imitò Dante perché... imitò Dante. 

Il son. LXXI, in morte di Gino da Pistoia, 
incomincia: 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore, 
piangete, amanti, per ciascun paese.... 

Il Gesareo (pag. 483), con altri, opina che 
qui il Petrarca imitasse il son. III di Dante: 

5 
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Piangete, amanti, poiché piange Amore. 

Tutti ricordano però il III carme di Catullo: 

Lugete, Venerea Cupidinesque 
et quantum est horainum venustiorum. 

perché i suddetti versi del Petrarca non si 
debbono dire ispirati piuttosto da questi di Ca- 
tullo, ai quali sono più vicini ? Quegli non vuole, 
come Dante, che le donne piangano perché piange 
Amore, bensì, come Catullo, che con loro pian- 
gano e Amore e tutti gli amanti. 

Per altro, Kiccardo da S. Germano, in morte 
di Guglielmo II, ancor prima di Dante, aveva 
cantato (Pertz, Monum, german.^ Script. XIX, 
324) : « Piange planctu nimio, Sicilia, Calabria 
regio, Apulia, Terraque laboris,... Rex Guilelmus 
abiit, non obiit.... » E Boso'ne Raffaelli in un so- 
netto in morte di Dante ha questa terzina (Car- 
ducci, Opere VITI, 157): 

Adunque, piangi, Emanuel giudeo ; 
e piangi prima del tuo proprio danno 
poi del mal di (questo mondo reo. 

Nel Ik^cfjgimeiìto del Barberino, VI, II, 65 segg., 
la Vedova esclama : 

Piangete, pienti, commecho, per Dio ! 



Piano-an i sudditi d' esto singniore !, 



E si aggiunga che il Petrarca nel resto del suo 
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sonetto non ha alcun' altra somiglianza con 
Dante. 

Essendo ornai dimostrato dal prof. De Nolhac, 
(pp. 136-40) con buoni argomenti, che il Petrar- 
ca leggesse e studiasse Catullo, non sappiamo 
vedere una ragione per cui alcuni, e fra essi 
pur r illustre critico ora citato (p. 139, n. 5), 
non debbano accogliere la nostra opinione, che 
forse è anche di parecchi altri. 

Fra parentesi dobbiamo notare che non è 
esatto, così pare a noi, che contengano uno scor- 
cio originale dell' Alighieri i seguenti versi del 
IV sonetto Morte Villana^ della Vita NuLova: 

Del secolo- hai partita cortesia, 

e, ciò eh' è in donna da pregiar, virtute ; 

in gaia gioventute 

distrutta hai V amorosa leggiadria, 

Giacomino Pugliese (Ant. rim. I, 380), p. es., ave- 
va già cantato. Morte perché m' hai fatta si gran 
guerra, vv. 33 segg. : 

Ov' è madonna e lo insengnamento V 
La sua bellezza e la gran canoscianzaV 
Lo dolze riso e lo bel parlamento? 
Gli occhi, e la bocca, e la bella sembianza, 
lo adornamento, e la sua cortesia, 
e la sua nobii gientilia? 

E verso lo stesso tempo dell' Alighieri, vogliamo 
dire prima del Petrarca, Gino (p. 119), in morte 
di Arrigo VII, Da poi che la natura, vv. 10 segg: 
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— es- 
ili uno è morto il senno e la prodezza, 
giustizia tutta e temperanza intera.... 

E simili pensieri metteva il Barberino in bocca 
alla Vedova (VI, II, 74 e segg.). 

Dopo ciò, si può dire che nel verso del Trion- 
fo d. Morte, I, 163 : 

Virtù morta, bellezza e leggiadria 

il pensiero « che, morta la donna gentile, al poe- 
ta paion morte insieme la bellezza, la cortesia 
e la virtù » derivi proprio da Dante ? 

Conveniamo col Cesareo (p. 486) e col Mo- 
schetti (p. 25) che l' idea di preparar V ani- 
mo del lettore alla morte della donna, possa 
esser venuta al Petrarca dalla Vita Ntiova : ab- 
biamo detto sin da principio che non avremmo 
cercato di negare il vero per amor della no- 
stra tesi. Senonché il Petrarca avrà avuto V idea 
da Dante, sì, ma V ha svolta a modo suo, senza 
andar dietro ai versi o alle parole di questo : 
opperò non riteniamo ben fotti cilcuni confronti 
minuti. 

Per esempio il sonetto GLI Amor^ Xatura 
sarebbe imitato dal capo XXIII della Vita Nuo- 
va. Non lo crediamo. Dante ha il presentimento 
della morte di Beatrice in seguito ad un sillogi- 
smo che ha fatto, mentre giaceva a letto lui 
stesso ; il Petrarca tcmc^. quella di Laura sol per 
ciò, che è ammalata lei. 1/ uno adduce come 
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causa della morte soltanto la leggerezza del du- 
rarcy V altro adduce e questa e il disdegno di 
Laura per la vita faticosa e vile. 

E, come abbiamo accennato, quello di Dante 
è vero presentimento, quello del Petrarca piut- 
tosto un timore : parrà una sottigliezza tale di- 
stinzione, ma ha importanza. Quindi non affer- 
meremmo così presto che neir animo di Dante e 
del Petrarca si svolga il medesimo processo psi- 
cologico (Moschetti, 26). 

D' altra parte, è notevole che il Cesareo (pp. 
488 e 486) ha raffrontato col cap. che segue il 
XXIII, cioè col XXIV, il sonetto XII Quando 
fra, che va molto innanzi al sonetto GLI ; e col 
capo precedente al XXIII, cioè col XXII, il so- 
netto CLXXXVI Liete e pensose, accompagnate 
e sole, che vien dopo il sonetto GLI. 

Dante insieme col presentimento ha una visio- 
ne di strani fenomeni che accompagnano la morte 
di Beatrice. Nel suo sonetto CLVII Una candida 
cerva sopra V erba, (') il Petrarca non fa che de- 
scrivere allegoricamente la morte della sua Don- 
na, ricordandosi di imagini mitologiche, senza 
aver pur uno dei pensieri, pur una delle frasi 
di Dante che, del resto, come diremo, in ciò 



(*) n Masoetta (Il Canzoniere del Petr., ecc. Lanciano, 1895, 
Tp&g. 327-9), con rag^ioni di diverso peso, ha recentemente soste- 
nato ohe nel son. non si alluda aUa morte di Laura. Fra pa- 
rentesi, ricordo Africa V, 604 segg., dove pur si canta di una 
cerva veduta in sogno. 
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nemmeno era originale. Ebbene, ài veda come 
si esprime il Moschetti, a pag. 26, tanto per dir 
qualche cosa : « Nessuno però si meraviglierà, 
se la visione dantesca diviene in mano del Pe- 
trarca cosa affatto diversa.... » 

Del resto il nostro critico medesimo non sa 
decidere quale sia il sonetto che più precisa- 
mente derivi dalla visione dantesca, dal momen- 
to che, quasi non avesse fatto il confronto ora 
riferito, sùbito dopo ne fa un altro, che egli dice 
si impone da sé al lettore, tra essa e il sonetto 
CLXXXII Tra quantunque leggiadre donile e beUe, 
che, notatelo, vien molto, ma molto dopo quello 
della cerva dalle corna d' oro. Leggansi un po', 
oltre quelli a tutti noti della Bibbia, i moltis- 
simi esempi di fenomeni straordinari accompa- 
gnanti la morte di qualche grande persona che 
lo Scherillo (La morte di Beatrice cit.) ha rac- 
colto e dalla letteratura latina e dalla proven- 
zale, e dalla francese e dalla italiana più an- 
tica. 

E poniamo per un momento che V ultimo 
sonetto citato il Petrarca abbia voluto facesse 
riscontro alla visione dantesca ; quando poi nel 
sonetto CCCVI Spirto felice , con parole che ri- 
cordano di più alcune simili di Dante, dirà : 

Nel tao partir parti del mondo Amore 
e Cortesia, e 7 Sol cadde del cielo^ 
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allora, domandiamo, a quali altri versi vorrà far 
riscontro ? 

Seguitiamo. A Dante un amico aveva detto 
(canz. Donna pietosa, vv. 55-56) : 

Che fai? non sai novella? 

Morta è la donna tua, eh' era sì bella ; 

epperò in corrispondenza proprio di questi versi 
Laura direbbe (Moschetti, 27) al Petrarca (CCXII, 
Solea lontana^ vv. 13-14) : 

Or tei dico per cosa esperta e vera : 
non sperar di vedermi in terra mai. 

Lasciando star le molte differenze tra i due 
luoghi, chiediamo a quali altri della Vita NvA)va 
corrispondano i vv. 12-14 del sonetto CCLXXXIV 
U ultimo lusso; i vv. 10-11 del sonetto CCLXXXV 
Oh giorno, oh ora; i vv. 1-4 del sonetto CCLXXXVI 
Quél va^o, dolce. 

La stanza dantesca Sì lungiamente e la can- 
zone petrarchesca F vo pensando non hanno af- 
fatto alcun pensiero, alcuna frase comune. Ciò 
non importa : questa differenza si spiega, dice il 
Moschetti (p. 29), pensando « un poco all' indole 
filosofica dell' amore di Dante, e a quella tutta 
umana dell' amore del Petrarca ; ma a me basta 
notare che nell' uno e nell' altro racconto le due 
canzoni hanno il medesimo [?] officio, di segna- 
re, cioè, il passaggio dalla prima alla seconda 
parte, dallo stato di contemplazione a quello di 
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dolore per la morte della donna e di aspirazio- 
ne a cose più alte e più perfette >. 

Anzitutto, Dante non dice se non questo; 
— Amore mi ha per tanto tempo tenuto e abi- 
tuato al suo dominio, che quanto prima mi era 
grave, tanto ora mi è dolce : e i miei spiriti 
escon for chiamando la donna mia^ per darmi 
pili salute, — Non parla, quindi, del dolore, non 
dell' aspirazione, cui accenna il Moschetti che 
pare abbia frainteso la nota del Casini: «.... si 
potrebbe credere.... che V idea di presentarli (i 
versi della stanza) come un frammento di can- 
zone venisse al poeta solo quando volle farli 
servire come espressione del passaggio suo dallo 
stato di contemplazione a quello del dolore per 
la morte di Beatrice » . E nemmeno questo pas- 
saggio può essere espresso dalla canzone del 
Petrarca che fu scritta e compiuta mentre Laura 
viveva, e non per altro che per far nota la con- 
versione morale di lui, che confessa le sue mi- 
serie e vorrebbe liberarsene, ma perchè noi vuole 
davvero, noi può. 



III. 



« La canzone I in morte di Laura fCJie deb- 
h' io farj corrisponde esattamente alla canzone 
III della Vita Nuova, cioè alla prima in morte 
di Beatrice ». 

Il Moschetti (p. 80) e prima di lui il Cesareo 
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(p. 490) hanno messo con molto acume in rilie- 
vo i punti simili delle due canzoni : ma due 
poeti, per giunta quasi contemporanei, trattando 
il medesimo soggetto nelle medesime condizioni 
d' animo, dovevano qua e là riuscir simili. Il 
Cesareo stesso altrove ('), sostenendo una tesi ri- 
spondente alla nostra, si domandava : « Una 
donna abbandonata contro sua voglia può ella 
non dire eh' è rimasta in pianto ?» e, riferiti due 
passi r uno dei quali alcuni crederebbero imita- 
zione deir altro, perché ambedue contengono il 
lamento della donna abbandonata, conclude : 
Se r imitazione e il lucidamento han da consi- 
stere in ciò, non e' è poesia al mondo la quale 
non sia copiata da un' altra qualunque su lo 
stesso argomento ». Cosi, domandiamo noi, è 
possibile che due poeti, deplorando la morte della 
loro donna, non dicano che essi piangono, che 
non possono esprimere il loro dolore, che voglion 
morire, che si confortano chiamandola e parlan- 
done, che quella era indegna della terra, che se 
ne è andata in paradiso, che vede il misero stato 
dell' amante ? E se cosi è, non affermeremmo che 
« passo passo.... il Petrarca ha seguito il mo- 
dello dantesco >, massime quando si consideri 
che i pensieri che quegli ha comuni con questo 
li esprime in una forma non poco diversa. Giu- 
dichi il lettore : 

P) La poesia siciliana sotto gli Svevi^ Catania, 1804, pag. 
349-50. 
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Dante (vv. 5-6) : 

Ora, s' i' voglio sfogar lo dolore 

che a poco a poco a la morte mi mena, 

convienmi parlar traendo guai. 

Petrarca (vv. 29-33) : 

Ma io, lasso ! che senza 

lei né vita mortai, né me stesso amo, 

piangendo la richiamo : 

questo m'avanza di cotanta speme, 

e questo solo ancor qui mi man tene. 

Dante (vv. 15-16) : 

Ita n' è Beatrice 'n V alto cielo 

nel reame ove li angeli hanno pace. 

Petrarca (vv. 59-61) : 

Di me vi doglia e vincavi piotate, 
non di lei, eh' è t^alita 
a tanta pace. 

Giacomo Pugliese così chiude la sua canzone 
Morte, percliè m' hai fatto (Nannucci, I, 105) : 

Poi Dio la prese, e menoUa con sico, 
la sua vertute sia, bella, con tico, 
e la sua pace. 

¥j Pacino la sua (inai è che per amor (Xan- 
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E piacciati che sua dolce alma sia 

accolta nel tuo regno, 

e posta in loco di riposo e d'agio. 

E dei pensieri che sarebbero propri di Dante, 
o, per lo meno, non frequenti, il Petrarca non 
ne ha alcuno. Tale è il contrapposto fra il cor 
mllano cui non ven di pianger doglia e il core 
gentile che sospira e muore di pianto ; tale è il 
partirsi per vergogna dalle genti. 

In fine, il motivo predominante della canzone 
del Petrarca è assolutamente diverso da quello 
della canzsone di Dante. Laura è morta, cosi ra- 
giona quegli, al mondo non mi resta nulla, vo- 
glio seguirla, voglio uccidermi...: freno al gran 
dolore, che per soverchie voglie si perde 7 cielo. 
L' idea del suicidio nella poesia del Petrarca 
campeggia sovrana, è svolta sùbito al principio, 
vv. 1-11, è accennata nel mezzo al v. 33 e al 
V. 65 e, su la fine, al v. 68. Le idee secondarie 
non fanno che giustificare la principale. Ben al- 
tro è il soggetto , ben altro lo svolgimento della 
canzone dantesca, come appare dalla divisione 
che il poeta stesso ne ha lasciata. Soltanto il 
congedo del Petrarca si potrà forse dire con ra- 
gione un' eco di quello di Dante, sebbene pur 
Gianni Alfani (D' Ancona e Bacci, Man. I, 86) 
rivolgendosi ad una sua ballata la chiami dolente 
e sconsolata, e Pieraccio Tebaldi (Carducci, Stu- 
di, 157) ad un sonetto che doveva annunziare 
la morte di Dante dica : 
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Sonetto pien di doglia, scapigliato, 

ad ogni dicitor tu te n' andrai, 

e con gramezza a lor racconterai.... 

Lasciamo di provar come non esista una cor- 
rispondenza qualsiasi (Moschetti, 33) tra il so- 
netto CCXXIX Rotta è V alta colonna del Petrar- 
ca e il sonetto XVII di Dante, né tra i sonetti 
CCXXXV PoicU la vista, CCXXXVI S' amor 
novo consiglio, CCXXXVII Ne V età sua dell'uno 
e la canzone IV dell' altro. Veniamo a qualche 
cosa di più importante. « ....Attentamente inda- 
gando, troviamo un gruppo di sonetti, i quali 
per il posto, che materialmente occupano nel li- 
bro, e per il soggetto trattato tengono in qual- 
che modo la vece dell' episodio dantesco [della 
donna gentile]; essi sono il sonetto III e i sonetti 
che vanno dal XIV al XVIII ». 

Anzitutto vogliamo mettere in rilievo un fatto 
che ha non poca importanza. Come già altrove, 
qui il Moschetti (p. 34) discorda pienamente dal 
Cesareo, il quale crede (p. 470) che riflesso di 
queir episodio siano invece il sonetto Antonio, ( ') 
la canzone XXIII Amor, se vuoi e il sonetto 
CCXXX L'ardente nodo; e ai sonetti XIX-XX 
della Vita Xnova non ravvicina (p. 494) che il 
sonetto XIV Movesi 'l vecchierel e V altro LUI 
Jìcìì sapeva lo. 



(') Nel voi. Ili, pag. 185 delle Familiari volgarizzate dal 
Fkacassktti. 
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Non neghiamo al Moschetti che il sonetto 
CCXXX (III in M,) contenga T accenno di un 
nuovo amore : neghiamo però che da questo il 
poeta sia stato sciolto, in maniera simile a Dan- 
te, per « ricordo di Laura e della sua morte ». 
Eccone le ultime due terzine : , 

E, se non fosse esperienza molta 

de' primi affanni, i' sarei preso ed arso, 
tanto più, quanto son men verde legno. 

Morte m' à liberato un' altra volta, 
e rotto '1 nodo, e '1 foco à spento e sparso, 
con tra la qual non vai forza, nò 'ngegno. 

Il Moschetti, poiché gli fa comodo, ammette 
col Tassoni che il poeta voglia parlare non della 
morte della nuova donna, ma di quella di Laura, 
e afferma che altrimenti si avrebbe una contrad- 
dizione coi primi due versi riferiti. Ma chi legga 
senza preconcetti quei versi, vede bene quanto 
sia più naturale V interpretazione accolta dalla 
maggior parte dei commentatori, che, cioè, il 
poeta fu liberato per la morte della nuova donna 
e non per quella di Laura. E come è la più na- 
turale, vede che è la sola vera, quando consi- 
deri che quivi della morte si dice, massime nel- 
r ultimo verso, quello che si dice in altri luoghi, 
dove manifestamente parlasi proprio della morte 
e non del ricordo di persona morta. Quanto alla 
contraddizione, non e' è, quando non paia lon- 
tano dal vero chi spieghi cosi : — Amore ha 
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cercato di imprigionare di nuovo il mio cuore ; 
esperto dei primi affanni io ho saputo guardar- 
mi ; morte ora, togliendo le armi ad Amore, mi 
libera dallo stato di difesa. — Bastava por men- 
te a ciò, che per altro non è stato ancora ben 
rilevato, che la canzone XXIII (II in M,) Amofj 
se vuoi è una dimostrazione dell' impotenza del- 
l' Amore contro la Morte : tutte le sue strofe, 
meno la quarta, (') terminano col pensiero ri- 
preso ancora nella chiusa : 

Morte m' ha sciolto, Amor, d' ogni tua legge. 
Quella che fu mia donna al Cielo è gita 
lasciando trista e libera mia vita. 

5 se a ciò avesse pensato, il Moschetti (p. 35) 
non avrebbe affermato che strano riesce quel 
sonetto dopo la canzone che lo precede, e che 
« noi non possiamo spiegarne la presenza, se 
non coir ammettere che anche in ciò il Petrarca 
abbia voluto (poco felicemente davvero) fare 
quanto aveva fatto il poeta che l'aveva prece- 
duto ». La canzone e il sonetto sono legati, e 
fortemente, dal concotto che Amore nulla vale 
contro la Morte ; pensiero che, se non e' ingan- 
niamo, ò, per giunta, estraneo alla Vita Nuova o, 
per lo meno, non vi è espresso. 

Per altro, dato, e non concesso che le affer- 
mazioni del Moschetti diano nel vero, che per 

(') In questa, il detto pensiero appare dall'insieme delle 
rliioro che ironicamente il Poeta muovo ad Amore. 
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qaesto? Il consolarsi della perdita di un antico 
amore con uno nuovo non è forse cosa che av- 
venga da che il mondo è mondo? E ne volete 
un esempio, che a noi pare, sotto certi rispetti, 
molto simile ai casi di Dante? « Quando Ber- 
nardo [di Ventadom] fu ricevuto alla Corte di 
Normandia, serbava fresca nel petto la piaga 
dell'amore e del tradimento limosino... Comin- 
ciò così a far canzoni per la duchessa invocan- 
dola col gentil nome di Conforto o Mio Con- 
forto > ('). Come vedete, cessa un amore, un al- 
tro viene ad alleviarne la pena, e all' oggetto 
del nuovo amore si dà un nome significativo. 

I sonetti CCXLI-CCXLV (XIV-XVIII in M.) 
del Canzoniere corrisponderebbero ai sonetti 
XIX-XXII della Vita Nuova. Laura pietosa che 
conforta il Petrarca sarebbe simile alla donna 
gentile che consola Dante (Moschetti, 35 sg.). 
Già, ognun vede come il Moschetti medesimo 
non sappia se il Petrarca abbia imitato il rac- 
conto di Dante più nel sonetto CCXXX o negli 
altri ora citati, ed in vero non può saperlo, giac- 
ché in realtà quegli non ha imitato né in quello 
né in questi. E poi, la donna gentile è diversa 
da Beatrice e forse anche ha, per cosi dire, un 
valore filosofico, Laura è sempre Laura e sem- 
pre persona. 

Ma, obbietta il Moschetti, « in quei cinque 
sonetti ricorrono cosi frequenti le voci : pietà^ 

(') Carducci, Vn poeta d'amore nel seo. XII, in Sfwd?, 427-8. 
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pia, pietosa, cbe noi con possiamo eottrara' dal 
fare questo parallelo tra i due poeti ». Intendia- 
moci. Il Petrarca non annette un'importanza un 
fiigniflcato speciale a quelle voci, tanto vero che 
nel sonetto CCXL {XIII in M.) che immediata- 
mente precede quelli citati dal Moschetti ne fa 
TOlentieri a meno, e ricorre ad altre voci e sd| 
altre frasi, pur dovendo esprimere il concelKrj 
della compassione : I 

Mostrandci in vista che di me lo ' ne rese a ; 

tanto vero che pietosa non è solo Laura, ma 
sonetto CCC Li angeli eletti vediamo pietosi gii 
angeli ; nella canzone XXVII Quando il soave Te- 
diamo pietoso Ini, come nel sonetto CCXXXI 
vita fugge, ecc. In quei sonetti poi citati dil 
1' egregio critico i detti aggettivi non ricorroiw 
più che in altri, anzi ricorrono meno. L' impifr 
tosirsi di Laura raggionge il colmo molto dopo 
a partire cioè dal sonetto CCXCV Deh qual jjwtó 
Pid eloquenti dei tre esempi che il Moschetl 
porta in suo favore, ci paiono i seguenti cht 
parlano in favor nostro. 
Sonetto CCXCV : 



Uch qiml pietà, qiial aiigpl lu ai prcatn 
il portar sopra '1 eieln il mio cordoglio' 
Cli' ancor ^eato tornar, pw come soglio, 
Madonna in uucl suo ntto tiolto onesto 
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ad acquetare il cor misero e mesto, 
piena si d' umiltà, vota d' orgoglio, 
e 'nsomma tal, eh' a morte 1* mi ritoglio, 
e vivo, e '1 viver più non m' è molesto. 

Beata s' è, che po' beare altrui 
co' la sua vista, o ver co' le parole 
intellette da noi soli ambedui. 

« Fedel mio caro, assai di te mi dòle ; 
ma pur per nostro ben dura ti fui »: 
dice; e cos'altro d'arrestare il sole. 

Sonetto CCXXXVI, 7-8 : 

Vien tal, ch'a pena a rimirar 1' ardisco, 
e pietosa s'asside in su la sponda. 

Sonetto CCXXXVII, 9-11 : 

Oh che dolci accoglienze e caste e pie ! 
£ come intentamente ascolta e nota 
la lunga istoria delle pene mie I 

Sonetto CCCX, 9-11 : 

Ella si tace, e di pietà depinta 
fiso mira pur me; parte sospira, 
e di lagrima oneste il viso adorna. 

E inoltre nella canzone XXVII Laura è an- 
sor pietosa più che mai. Questa pietà ha poi uno 
'Volgimento di cui non sapremmo trovare il mo- 
lilo nello svolgimento della gentilezza della 
k>nna che conforta Dante. Infatti dal sonetto 
CLXXIII Mente mia, 6 appare che Laura co- 
ijnciasse ad essere pietosa prima di morire, nella 

6 
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canzone XXII CJie débh' io far il poeta la prega 
che abbia pietà di lui, nei sonetti CCXL-CCXLV 
(XIV-XVIII) Laura esaudisce il vóto dell'amante, 
ma dal sonetto CCXCIV Dolce mio caro appare 
che Laura cessi per un momento di confortarlo 
per farsi poi di nuovo mite e raggiungere il 
colmo della pietà, come abbiamo detto, a partire 
dal sonetto CCXCV. 

Il vero è che il Petrarca amò come amano 
tutti gli altri uomini, che anche lui perciò in- 
vocò pietà dalla sua donna, anche lui credette 
ora d' ottenerla ed ora no ; quella pietà, che an- 
<5he Dante avea invocata da Beatrice. 

Né ha valore il confronto che il Moschetti 
(p. 36) fa tra il principio del sonetto CCXLIV 
(XVII in M.) del Petrarca e il sonetto XX di 
Dante. Lasciando stare che invece il Cesareo 
(pp. 493-4) crede riflesso di questo il sonetto XIV 
e il LUI, diciamo che quei due sonetti sono di- 
versissimi. Si leggano insieme. 

« Dante volle dire », lasciamo parlare chi è 
estraneo alla quistione (il Casini), « che la donna 
consolatrice rimaneva compresa di pietà consi- 
derando r aspetto di lui, più che altra donna ri- 
manesse mai vinta d' amore per la vista del- 
l' amatore o vinta di pietà per la vista di chi 
piangesse dolorosamente ». Il Petrarca non ha 
nulla di tutto questo : il pensiero principale del 
suo sonetto è che non la madre al Aglio, non la 
donna allo sposo dan consigli davanti ad un pe- 
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ricolo in modo tale, quale Laura li dà a lui per 
salvarlo dalle lusinghe del mondo. Dante non ha 
in quel sonetto il pensiero principale del Petrar- 
ca, che cioè la donna lo invia al Cielo, questi 
non ha quello di Dante, che cioè ella cangiava 
di colore. Tutta la somiglianza non si riduce 
che al prender come termine di confronto la 
donna, ma anche quella sparisce, ove si consi- 
deri che Dante parla di donna in generale, men- 
tre di una madre e di una sposa il Petrarca. 

La chiusa del sonetto CCXLVl (XIX in M,) 
in morte di Seanuccio e il sonetto CCXLVII cor- 
risponderebbero rispettivamente al sonetto XXIII 
e XXIV deUa Vita Nuova (Moschetti, 37-8;. La 
somiglianza dei primi due è in ciò che si Dante 
come il Petrarca piangono. Ma i due poeti pian 
gono solo in questo luogo ? Ed abbiamo nei versi 
del Petrarca pur una parola, una movenza che 
ricordi la lotta dei due affetti e la descrizione 
del lagrimar di Dante? 

Oltre a ciò, questi scrive il sonetto in seguito 
al rinascere del primo amore e col fine di far 
parere distrutto l'altro desiderio malvagio ^ signifi- 
cando il suo stato angoscioso. Invece ben diversa 
è Toccasione per cui il Petrarca scrisse il suo so- 
netto, cioè la morte di Sennuccio, un fatto non 
inventato; onde anche perciò capiremmo forse che 
un sonetto come quello di Dante fosse imitazione 
di quello petrarchesco, ma non questo di quello. 

Per simili ragioni il sonetto CCXLVII del Po- 



trarca non può dirsi ispirato dal sonetto XXIV 
di Dante, in cui ^ chiamata dolente la città stessa 
di Beatrice. Ndd una, ma pareccliie sono ie poe- 
sie in eoi il Petrarca dà anima e sentimento s 
tutte le cose che lo circondano ('), e con uguale 
diritto altri potreblie dire clie dal sonetto di Dan- 
te derivasse, per es,, la canzone XIV Chiare frr- 
gdie e dolci acque, il sonetto XXVIII A'oto e ;«ti- 
80SO, il sonetto CCLX Valle che. de' lamenti, ecc. 
Il Moschetti in cuor suo doveva essere convinto 
della debolezza del suo argomento, e soggiunse 
che se in Dante e'& l'idea dei pellegrini {cfr. Gino, 
117 : Signor e' noìi passò mai peregrino...) che 
si recano a Roma e ne! sonetto del Petrarca no, 
egli ^ perché questi • l'aveva già adoperata in 
altro luogo n^ poteva quindi credere opportuno 
ripetersi ». Ma chi non sa qaanto frequenti siano 
le ripetizioni nelle rime del Petrarca? Epperù, 
se questi avesse avuto davanti il sonetto di Dan- 
te, 6 avesse voluto imitarlo, siam d' avviso che 
non avrebbe avuto tanto scrupolo ad esprimere 
nuovamente quell' idea. Ma a che tante parole? 
Più d' ogni discussione vale il leggere contem- 
poraneamente i due sonetti : diversa o I' occa- 
siono e, al solito, nel Petrarca, che trovasi in 
Valchiusa, non meno reale che quella di Dante, 
diversissimi i pensieri, diversissime le parole, 
diyerso perfino ciò, che (come mi avverte lo 
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Scarano [ree, 102], rincalzando in tal modo la 
mia tesi) Dante ritrae Firenze dolente essa stessa, 
mentre il Petrarca non dice se non che ogni 
luogo conosce (sappian) quanto è acerba la pena 
di lui; 

Omettendo di discorrere della somiglianza fra 
il sonetto CCLXXI (XXIV in M,) Levommi il 
mio pensier e il sonetto XXV di Dante, la quale, 
da noi pur riconosciuta, è superata da grandi 
diflFerenze, « veniamo finalmente all' ultimo capi- 
tolo della Vita Nuova e al modo con cui il con- 
cetto che lo informa fa inserito e ampiamente 
svolto nel Canzoniere >. 

Più innanzi esamineremo in che relazione 
stiano la Commedia e i Trionfi^ qui subito dob- 
biam dire che quella è certamente annunziata 
nella Vita Nuova, questi no nel Canzoniere (*). 
Il Moschetti stesso (pp. 39-40) conviene esser 
dubbio che essi siano accennati in questi versi 
(son. CCLVI [XXIV in M.] vv. 13-14): 

Forse avverrà che '1 bel nome gentile 
consecrerò con questa stanca penna, 

« perché qui si potrebbe credere che il poeta 
accennasse al compimento del Canzoniere stesso > . 
Ma s' inganna il nostro critico, quando soggiun- 
ge che nel sonetto CCLXXXIII (IV in M,) Lau- 
ra e l'odore « è chiarissima l'allusione al con- 
tenuto dei Trionfi, a quei nobili intelletti con cui 

(*) Mi dà ragione lo Scarano, Fonti^ 31. 



parlerà il Petrarca e tra cui farà primeggiare la 
sua donila ». Evidentemente l'egregio critico ha 
frainteso i versi nei quali il Petrarca, contrap- 
ponendo i nobili intelletti di quaggiù (non quelli 
con cui parlerà nei Trionfi) agli spìriti eletti di 
lassù, dice che, come Laura è beata tra questi, 
sarà immortale tra quelli per le sue rime. E si 
deve intendere delle sve rime in generale, al pari 
che nei versi precedentemente riferiti, se è vero 
elle con esse il nome di Laura ei sarebbe reso, 
come si rese, immortale. 

Né V ha simiglianza (Moschetti, 41-2) tra le 
ultime parole della Vita Nuova e le due quar- 
tine del sonetto CCCVIII {LXXXVIU in M.J 
Deh I porgi mano, poiché in queste il Petrarca 
non dice, coma già nella canzone XXV Tacer 
non posso, se non ci6 : Amore, aiutami a cantar 
come conviene colei che 6 stata unica al mondo. 
Con che egli si allontana molto dal poeta che a 
trattar degnamente di Beatrice si preparò collo 
studio. Del resto il Moschetti avrebbe dovuto 
vedere che il Petrarca, anche in ciò diparten- 
dosi da Dante, chiedeva ad Amore che lo aiu- 
tasse non giù, in un'altra opera, ma in quel me- 
desimo sonetto ; e infatti Amore sodisfa il desi- 
derio del suo fedele rispondendo nelle due ter- 
zine : 

1 Ciel ed io possiunio 
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Forma par non fu mai dal di ch'Adamo 
aperse li occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi. 

Il Moschetti poi avrebbe voluto trovar nella 
Vita Nuova le parti che corrispondessero alle 
poesie in cui il Petrarca descrive il graduale su- 
blimarsi deir amore di Laura ; ma non ci è riu- 
scito, e quindi è andato a ricercarle nella Com- 
media ; e in un modo da provare sempre più 
che la sua tesi è insostenibile. Per esempio, se- 
condo il Moschetti, « come Dante dalla vetta del 
Purgatorio, scarico da ogni peccato terreno, dopo 
aver bevuto alle acque di Lete e di Eunoè si 
slancia nei cieli seguendo la guida di Beatrice, 
cosi il Petrarca, che ormai ha col dolore e colla 
penitenza purgato i folli desideri e la traviata 
passione di un tempo, si sente pronto a seguitar 
Laura fino alla presenza del Creatore e a beati- 
ficarsi con lei della saa vista (son. XC [La bella 
fonna,,,.]) >. 

Dalla gran distanza che corre fra i suoi due 
termini ognuno vede come questo confronto non 
sia ben fatto. E poi, quel sonetto non accenna 
3,ffatto a Laura, slbbene ad altra donna, forse a 
[quella di Gerardo, e nel codice originale non 
tiene il posto che ha nella volgata, ma un altro, 
il settantesimo, che vale a confermar falso il det- 
to confronto. La voce del Petrarca medesimo fa 
30SÌ sparire proprio il meglio, l'anello di con- 



giunzione tra il Canzoniere etl i Trionfi, il qaale, 
secondo il Moschetti (p. 42), sarebbe stato iiguah 
fdetitico a quello tra la Vitn Nuova e la Com- 
meiìia. Finalmente, 1' Alighieri, concepita l'idea 
della Commedia, pone termine alla Vita Nuova; 
il Petrarca oonoepitì i Trionfi, li viene scrivendo 
insieme con le ultime rime del Camaniere. 



IV. 



Sono stati fatti anche dei confronti tra il 
Camoniem del Petrarca e lo Eime di Dante non 
eomprese nella l'ito Nuora. Alcuni di essi po9- 
son provare che il Petrarca qualche volta si ri- 
cordasse di Dante, o a questo inconsciamente 
a' ispirasse ; ma crediamo che gli altri o non 
provano ciò, perche comunissimi i pensieri rav- 
vicinati, non hanno ragion d' essere, perché 
dissimili i detti pensieri. Ci limitiamo a dar de- 
gli esempi, che la via lunga ne sospinge. 

Tutti conoscono il bel madrigale del Petrarca: 



Or vedi, Amor, che giovenetta donoa 
Ino regno sprezza, e del mio mal non cura; 
e tra dao ta' nemici è sì secura. 
Tu se' armato, ed ella in trecce e in gonna 
si siede e scalza in mezzo i fiori e P erba, 
ver me spietata e 'ncontr'a te superila. 

I' Bon pregion ; ma, se pietà ancor serba 
I' arco tao saldo e qualcuna saetta, 
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Or bene, si crede che i primi versi siano para- 
frasi di questi di Dante : 

Amor, tu vedi ben, che questa donna 
la tua virtù non cura in alcun tempo ; 

e gli ultimi di questi altri (canz. Cosi nel mio 
parlar^ fine) : 

E dàlie per lo cor d' una saetta, 

che beli' onor s' acquista in far vendetta. 

Certo, v'ha somiglianza tra la mossa del Pe- 
trarca e quella di Dante, ma può essere casuale. 
Questi sapeva forse di ripetere sé stesso quando 
nel congedo della canz. Morte poich' io scrisse : 

Cahzon, tu vedi ben com'è sottile...? 

Osserviamo, poi, che l'idea del madrigale « tro- 
varsi r amata sicura fra due nemici », in Dante 
manca, e tutte le altre si svolgono in relazione 
a quella : Laura sprezza Amore e 1' amante ; è 
superba contro l' uno, spietata verso l' altro : 
Amore farà vendetta di sé e dell' amante. Co- 
sicché la corrispondenza tra i due poeti si limi- 
terebbe a seguenti pensieri staccati, che la 
donna sprezza Amore, e che di lei bisogna ven- 
dicarsi : pensieri comunissimi nel!' antica poesia, 
oltre che il secondo di essi viene espresso di- 
versamente dai due poeti : per Dante farà ven- 
detta la canzone. Amore stesso pel Petrarca. 



^^ 




Bi direbbe anzi che questi s' ispirasse piutto- 
sto ad alcuni versi di Guittone o ad altri prs- 
Tenzali citati dat Kannacci. Qael baoc fnte 
cantò rivolgendosi pure al potente Dio (Wan- 
mtcci, I, 176) : 

Amor, certo torto hai 

* e par poco Bavere 

voler tu ritenere 

tal che ti spregia assai, 

' e chi ver te s' orgogKa ;■ 

e me, che di gran voglia' 

tuo servidor mi fonc, 

pur sdegni; onde morrone. 

E nn trovatore (ivi, n.) (') ; « perché 

trovate vinto, amile e di buona fede, cader fete 

innanzi a sé; e lei che gira Io scudo verso voi 

né vi blandisce, non volete string;er tanto che 

V orgoglio abbassi, e verso voi si umili ». L'idea 

della vendetta poi è espressa, per es., nel 54* 

dei 61 sonetti che Q. 8alvadori attribuisce al 

Cavalcanti; e nel Reggimento, pag. 153, .1& dove 

il Re, alludendo alla Reina, dice : 

Non fu tradita, ma per far vendetta, 
trassi ìnver lei quella nuova taella ; 

(■) A1I« parole iprtgia e a' orgoglia (che Dante non ha) eoao 
■imilÙBime quelle del Fetraroa ipreiia e lupgrba. 

O Cfr. BDohe N. Scam^ho, Foali prooemali e italiani itila 
Urica Petrarcheica, in Sludi di FHoloffla romaata, faH. W. 
piace rilevare che qneslo atudlo, ginntoml or 
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e mentre eh' ella nommi rende il furto, 
i' penserò di fedirla più forte ; 

e nei Documenti^ proemio, pag. 3, dove, parlan- 
do delle ancelle eh' Amore ha nella sua rócca, il 
Barberino dice : 

L' altre che più giù pono, 

tuttor apparecchiate 

sou, se fosser chiamate 

a dar consiglio, soccorso, o vendetta. 

Talvolta è V amante che vuol far vendetta di 
Amore. Bernardo di Ventadom (*) esclama: « Oh, 
s' io potessi averlo alle mani, per Cristo, ben ne 
farei vendetta crudele », e M. Onesto {Rime 
boL, 92): 

Che, senza millentar, me do bon vanto 
vendicerei chi è stato amadore. 

Il Petrarca esprime assai spesso e variamente 
r idea della vendetta : son. Per far..., canz. Ver- 
di jpanni, 19; Tr. d' Am. II, 131-2; Tr. d. 
Pud. 125. 

Del resto, se le differenze rilevate e gli esem- 
pi degli autori citati non bastano ad escludere 
nel detto madrigale V imitazione Dantesca, le 
prime servano a mostrare come il Petrarca mo- 
dificasse e quasi rinnovasse il pensiero altrui, 
i secondi servano a mostrare non facile che egli, 

(«) Carducci, Un poeta d' amore, in Studi, 427. 
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nel comporre, fosse consapevole della fonte da 
cai precisamente traesse il pensiero. 

Dante nella quarta strofe della canzone E' 
m' iiicresce, volendo dire che il desire gli « ì'a 
minor dolore per 1' affievolimento de' suoi sensi 
e perciò per la previsione della prossima fine 
dei BUOI gatti >, canta: 

Avvegna che lueii duole, 

perocché '1 mio sentire é meno assai, 

ed è più presso al tPnninar de' guai. 

11 Petrarca nella canz, /' vo pensando, v, 115 
8egg. vuol dire che, ginnto vicino a morte, per 
la vergogna e per il dolore del passato ha pen- 
sato di mettersi nella retta via, ma ne è distrat- 
to da una forte passione : 

. . . variarsi il pelo 

veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

E dn 1' mi lato punge 

vergogna e duol, che 'udietro mi rivplve ; 

da 1' altro non ni' assolve 

un piacer per iisanza in me si forte 

eh' a patteggiar n' ardisce co' la morte. | 

Non credo che questi versi derivino dai dan- 
teschi innanzi citati, se con essi non han- , 
no comune un pensiero, tranne quello dell» 
morte vicina, sorto, per altro, nella monta Atà 
Petrarca alla vista dei capelli bianchi, in quella 
di Dante per 1' affievolimento dei sensi. 
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Quando il Petrarca esorta lo Spirto gentil 
(canz. 6, 21-3) dicendo : 

Pon man in quella venerabil chioma 
securamente e ne le trecce sparte 
si che la neghittosa esca del fango, 

non è per nulla « certo » che pensi (Scarano, 
Invidia^ 17) ai versi di Dante (canz. Così nel 
mio parlar): 

ne' biondi capegli 

eh' amor per consumarsi increspa e dora, 
metterei mano e saziere' mi allora. 

Diverse tutte le parole (tranne mano), diversis- 
sime le due idee e le loro occasioni : lo Spirto 
gentil aflPerri Eoma per i capelli onde la tragga 
dal fango ; Dante metterebbe nei biondi capelli 
le mani per saziarsene con quella passione di chi 
è consunto da amore. 

Finalmente una domanda che quasi dimenti- 
cavo : e' è una ragione intima, naturale, per cui 
il Petrarca, a riuscir grande lirico, sarebbe do- 
vuto andare alla scuola di Dante Urico ^ Lo Sca- 
rano (Invidia, 32) a chi gli osservasse che « co- 
me TAlighieri non ebbe bisogno che altri dive- 
nisse grande prima di lui, cosi anche senza di 
lui il Petrarca sarebbe divenuto quello che fu >, 
risponde « che il farsi strada da sé, o con po- 
3hi e meschini mezzi, è solo degl' ingegni pieni 
il forza e di originalità: Dante ne possedeva 
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forse più d' o^i altro poeta... H Petrarca in- 
vece...», non aveva detto poco prima lo Scs- 
rano stesso che il Petrarca era nn genio per ih 
lirica? esistono dd geni senza forza e origi- 
iialitA ? Va bene che il Petrarca fa mediocre nel- 
V Africa, ma il ricordar questo non è a propoffl» 
là dove ni confrontano Dante e il Petrarca sol 
come poeti lirici. 

Che il Petrarca non fosse conscio d' esser 
grande nella lirica, non nega punto che fosse 
un genio per essa. Del resto, non ai dove tra- 
scurare ciò che scrive nella medesima Epistola 
fam., XXI, 15 : « Di che [del riuscire imilatorel 
l'animo mio audace per gli anni sdegnava; e 
tanta tldanza avevo preso di me o piìi verameoie 
alterigia, eh' io credevo bastarmi sema aiuli' 
d' ■MOT» mortale V ingegìio mio a farmi in qnd 
genere una maniera mia propria. Del che quanto 
credessi vero, altri giudichi ». E vero credette i'). 



Ma non soltanto neli»; liriche di Dante è par- 
so di ritrovare il modello delle petrarchesche, 
ma anche nella Cnmmeifia. Chi si faccia a leg- 
gere il commento al Canzoniere, per esempio, 
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dello Scartazzini, non può non restare meravi- 
gliato della frequenza con cui vi è ricordata la 
Commedia di Dante, quando le opere degli altri 
poeti del tempo, salvo rari casi, non sono men- 
zionate mai. Né può dirsi che là si trovi citato 
Dante sol perché egli è il capo di tutti quelli 
e può tutti rappresentarli ; no, giacché da parec- 
chie note appare che lo Scartazzini, seguendo in 
ciò i suoi predecessori, vuole indicar proprio il 
modello del Petrarca. 

Il verso con cui comincia il sonetto IX di 
questo : 

Quando '1 pianeta che distingue l'ore 

parrebbe aperta imitazione del dantesco (Par.^ 
X, 30): 

E col suo lume il tempo ne misura. 

Ebbene, sentite i primi versi di una canzone at- 
tribuita al Guinicelli (Eim£ boi,, 52) : 

La bella stella, che il tempo misura, 
sembra la donna che m'ha innamorato. 

Nel son. Quando fra V altre ^ il Petrarca dice 
air anima : 

assai ringraziar dei 

che fosti a tanto onor degnata allora. 

Dante, Inf., I, 122: 

Anima fia a ciò di me più degna^ 



M.' degin 



j né io né Jiltri il crede. 



Non sosterremo che la locazione degno ad una 
cosa sia frequente, ma non è necessario che il 
Petrarca la apprendesse dall' Alighieri, se, per 
es., nel Reggimento la trovava almeno tre volte: 



.. cit. pag, ML dpngniit io sono attaiito. 

• * 270 ed ougni aniieo non dciigiiio al rv 
» • 401 Inco degnio olle). 

Il Petrarca nel son. XLVII dice : 

Bpncdctto sia 

'1 loco ov' lo fui giunto 

da duo beg'li occhi, che legato m' anno. 



ise- 
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E nell' Inferito, XXII, 12G, Aliehino, inse- 
gaendo Ciampolo, gli grida : u se' giunto. 

nonché, Brunetto aveva cantato (Tesoìvlto, XIX, 
208): {') 

Chosi fui giunto, lasBo, 
e messo in mala parte ; 

e un altro poeta, forse Lapo Gianni {p. 74), nella ' 
canz. Amore, i' prego, v. 17 : ] 

cosi mi giungi e prendi. 

Se mai, il Petrarca sarebbe più slmile a Bm- 
netto e a Lapo che non all' Alighieri. ; 

so, in ZeiUchTift f. Tom PML, ,: 
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Nella ball. V, 11-12 leggiamo: 

Del mio cor, Donna, 1' una e 1' altra chiave 
avete in mano. 

E lo Scartazzini, come già Iacopo Mazzoni ed 
altri, nota: < La metafora usata più volte dal 
Poeta, è tolta di peso da Dante, Inf,, XIII, 58 
e seg. ». Questa affermazione non ha fondamen- 
to. Già lo Scartazzini avrebbe dovuto esser messo 
f in guardia dal fatto che, come Dante usa quella 
> metafora, non una, ma almeno tre volte, cosi 
frequentissimamente la usa il Petrarca ('). 

E non aveva il Nannucci (Man,, I, 24) no- 
tato che « tenere, portare, aver le chiavi del 
core è modo preso dal provenzale » ? Non aveva 
[ il Carducci (Studi, 262) ripetuto che quella era 
I «una forma occitanica ben venti o trentanni in- 
nanzi Dante fatta naturale alla poesia italiana »? 
i La nostra maraviglia si è accresciuta^)^ nume- 
1^ rosi esempi, in cui ci siamo imbattuti, leggendo 
1 nostri antichi poeti. Ne raccogliamo qui alcuni 
in servigio anche della storia della nostra lin- 
gua, giacché da essi si può vedere il vario modo 
con cui quella metafora sia stata usata. 
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{*) La medesima immag^Ine, di cui parliamo, altrove è rappre- 
sentata dal Petrarca in maniera un pò* diversa, p» es.,nel Tr. d. 
Fama, I, 10-11, che riferiremo più avanti. NeUe lettere latine 
CFoffi., IV, 8 ; XIX, 11) è usata la frase corda hominum in mani- 
hu» habere. 



G. Cavalcanti, son. Pegli occhi fere feci, Er- ; 
cole, pag. 802J, 12-13: 

Lo quale spiritel spiriti piove 

che di ciascuno spirit' è, la cliiave. 



Id., 9on. Certo non é {pag. 190), 12-1+ : 

Ancor dinanzi in' b rotta la chiava, 
del su' disdegno nel mi'e.ore verso 
si che n' 6 d' ira o d' nllegrezsa pìanlo. 

Id., ball. Era in penser (pag. 379), 7-8: 

v(i' portate la chiave 

di ciascuna rertù alta ^. gentile. 

Dino Fresoobaldi (Nannucci I, 337), son. 
scia eh' io veggio, 12 : 

Questi ha d' ogni mio spirilo la chiave. 



In Un poemetto alle j/orico 
Amore dice al Giovine , 
donna, 



del sec. XIV, {') 
;uro d il vanti la 



poco dopo (pag. 48) il Giovine dice ad Amore: 

Cosi sopressa m' è la suo [della donna) biltate 

tenendomi del cor libera chiave 

che far può lieve e grave {*) 

la mie speranza d' animo contento. 

{') Edito da V. Tuani 
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Fiore, (') son. IV, 1 : 

Con nna chiave d'or mi fermò il core 
r amor. 

Ivi, son. Vin. 

Folgore (Nanmioci, I, 347), son. Umiltà, 6: 

Ch' i vo portar de lo tuo cor le chiavi. \^) 

E se si conviene (Scarano, Invidia, 9) che gli 
esempi noti basterebbero a negare l' imitazione 
dantesca in alcuni luoghi del Petrarca, fra i quali 
dev' esser questo (son. Zefiro, 10-11 ; cfr. spec. 

r es. di Folgore): 

Sospiri, che del cor profondo traggo 
quella eh' al ciel se ne portò le chiavi, 

perché non basterebbero a negarla anche nella 
detta ballata e in quest' altro luogo di lui (son. 
La helìa, 5-6), tanto simile al precedente : 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
del tuo cor, eh' ella possedeva in vita ? 

Forse per V aggiunta « V una e 1' altra » e 
€ ambe »? Via, è troppo. « È vero — lascio par- 
lare lo Zingarelli {Rasa, crii, II, 87) — che non 

(*) A cura di E. Gorra, in Mazzatinti, Manoscritti ilaliavi 
nelle Biblioteche di Francia^ III, Cfr. inoltre le osseryaEioni del 
C.wicDoiri, in Raffronti tra gli autori biblici e sacri e la divina 
Commedia, Città di Castello, 1806, pag. 42. 

(*) Altri esempi si possono vedere nel Casxsi {V, K.^ p. 30, 
n. 19) e in Cabducci-Fbbkari, p. 93. 



8i ritrovano nei poeti provenzali ambo le chiavi 
del cuore, ma ci sono bene &m claus, non sol- 
tanto clau, e il plorale sarà, bene nn duale », 
Del resto, tra gli esempi italiani da me addotti, 
l' idea delta daalìtà è indubbiamente implieita 
nel sesto. 

Né si pu6 * escludere — se ne conviene — 
che si possa o neU' antico parnaso francese o in 
quello provenzale, di cui tanti canzonieri son tut- 
tavia inediti, ripescar una forma » che abbi», 
una parola rispondente all' « ambo > dantesco, 
È importante rilevare infine che la detta frase 
nella Commedia è usata • fuor di materia amo- 

\ rosa », laddove il Petrarca con altri poeti l'usa 

P parlando d' amore. 

' Dante, I»f., V, 142, commosso dal colloquio 
con Francesca, caddx come corpo morto cadef 11 
Petrarca (son. Del mar, 8), spinto da Amore, 
cade in un rio, non già come persona viva. Que- 
sto pensiero si trova anche nella Bibbia, nella 
visione di Tugdaio : (') * Et incontanente, dette 
quelle parole, si cadde in terra, come uomo mor- 
to, si come veruno spirico di vita fosse in luì, 
et in lui apparirono tutti i sengni della morte », 
e nella canz. Tanta paura attribuita al Ooini- 
celli, V. 48 (Rime boi., 64) : 



Ben fu miracol eh' io non caddi morto. 
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Nel son. Lasso, ben so, il Petrarca spera che 
la ragione vincerà la voglia, 

S* anime son qua giù del ben presaghe. 

Neil' Inf. XXVIII, 78 è detto : 

.... se r antiveder qui non è vano. 

Il Petrarca ha espresso il pensiero con parole 
diverse e in forma affermativa, e poi lo leggeva 
in Virgilio, Aen,, I, 392 : 

Ni frustra augurium vani docuere parentes, 

in Ovidio, Metam., 879 : XV, 

Siquid habent veri vatum praesagia, yivam. 

L'Alighieri, Inf., V, 33^, aveva visto quelli 
che la ragion sommettono al talento ; il Petrarca, 
son. Come talora, 8, dice che 

chi disceme è vinto da chi vole. 

Il Monti ha notato che quegli tolse il suo verso 
probabilmente da Folgore (*); noi aggiungiamo^ 
per chi ne voglia, due esempi di Bindo Bonichi 
a pag. 158 e 164 della raccolta di Rime di Cino 
e d'altri fatta dal Carducci, e uno contenente il 
pensiero contrario, nel Reggimento I, XII, 23 : 

Vien poi ragion che spengnie il volere. 

A tutti è nota la bella terzina con cui Dante, 

C) Cfr. Bull. d. 8oc, dant. it.^ N. S. II, 137. 



segreto dei poeti 



Purg., XXIV, 52-54, rivela i 

'del dolce gtil nuovo: 

.... Io mi SDII un che, quando 
amor mi spira, noto, cA a qut>l modi) 
che ditta dentro, vo significali do. 

Nel son. Non d'atra, 12-14, il Petrarca dic« che 
tutto ciò che scrive Io legge coli' aiuto d'Amore 
negli occhi di Laura. Poiché la gomiglianza fra. 
i due poeti non è che nel pensiero genwale del- 
l' ispirazione data loro dall' affetto verace, pen- 
siero espresso per altro con immagini ben di- 
verse, ci limitiamo a ricordare l'importante nota 
idei Nanaucci (I, 140), e ad aggiangere un hel- 
l'esempio dato da un sonetto di Gino : {') j 
5e mi riputo di niente alquanto, 
io uc ringrazio Amor, die isaa m 
bcendo cortesia m'onora tanto, 
che dentro del mio cor alberga e sede ; 
e se biasmo non è '1 verace vanto, 
io dico, che per grazia mi concede, 
eh' io tragga del mio cor ciò ched io canto. 

Nel siin. Amor mi manda, $, il Petrarca dice: 
Né si né no nel cor mi sona intero. ' 
E nell'In/., Vili, 111, Dante: 

Che '1 si e '1 no nel capo mi tenzona. 

iche toican 



rceaj^^l 



(') Barcolla di r 
pag. 1TB. Si ricordi anche Ori 
porpnreas qnae mih[ dlcial 
p»g, 77. Ora ofr. «noliB lo Scj 
pp. aSi-3, 3K. 
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Ma a Barberilio, per es., nei suoi Documenti 
aveva scritto, a pag. 45 : 

E piglia il si, o '1 no, come comprendi. 

e a pag. 106 : 

La sesta [cosa] tatto di prova ciascuno, 

se dubio ti sorgiunge 

tra '1 si e 1 no, qual punge ; 

ne vedi chiaro, 

ne vedi V amaro 

astener savio consiglia catuno. 

Né con ciò io voglio dire che il Petrarca imi- 
tasse il Barberino, ma provare che quella frase 
era nella lingua del tempo, e però egli potè 
usarla senza tener presente alcuno, eccetto che 
un grande poeta, in un tempo in cui l'Acca- 
demia della Crusca non era sorta, non dovesse 
scrivere parola che non gli venisse insegnata 
da un codice di lingua. Noji mi pare opportuna 
quindi V osservazione fatta dallo Scarano (ree, 
104): € è pili credibile che il Petrarca avesse 
presente Dante piuttosto che un Fr. da Barbe- 
rino », né r altra (ree., 108) mirante allo stesso 
fine : e il Petrarca era schifiltoso in fatto di for- 
ma e spregiatore di ciò che avesse aria di roz- 
zezza e di volgare e facile semplicità ». Che il 
Petrarca portasse nel suo verso « quella varia- 
zione in fine » (con che si riconosce che esso 
non è poi ugualissimo al dantesco) < per can- 



I 




celiarvi l'orma altra! •, è un'opiniooa come un'al- ] 
tra, non perfi confortata da prove. 

Il Petrarca nella canz. /' vo pensantìo, dice : 

se '1 Latino e 'I Gì 

pnrlau di me dopo la 

E ! eommoiitatori affermano che il pensiero è 
di Dante, Purg. XI, 100-101 : 

Non è il moiidan mnior altro eh' un finto 

di vento ; 
qnando esso pensiero, che dal Petrarca è ripe- 
tuto le mille volte ed in mille maniere, (') ai 
log^e anche, per ee,, in laeopone (*), Perehégli 
uomin : 

Non ti levare in gloria per matto lodamento 

laude 6 rana e piena di gran vento. 



che 



Nel son. Oimè il bel viso, 10, il Petrarca dice 
all'alma reale di Laara : l' pur fai mostro. Lo 
Scartazzini richiama V invocazione di Dante, 
Purg., I, 8 : 

sante Muse, poiché xxMro sono. 
Ma perché non richiamare piuttoato G. Caval- 
canti, Se m'à del tutto, 13 (Ed. Ercole, pag. 375): 
Oh' eo dico ; donna, tutto vostro sono t 

(1) Cfr Ep.fam., ed. olt., voi. I, pag. 28»! voi. 11, paf. 90. 
398, 600; voi. Ili, TE; voi. IV, IBO. 

(<) Bìl'erìaoD i vera! «aoondo la lezione del Nmuoai I, 4U; 
ma di ogni due foceadone ano, coma saggerlMe li QitxwàXt, 
SI. à. LM. a., I, pag. 138. 
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Nel son. Che faiì v. 18, il Petrarca, dolen- 
dosi colla saa anima degli affanni avuti, dice : 

mai per noi quella beltà si vide. 

NeU' Jn/'., IX, 54, le Furie gridano : 

mal non vengiammo in Teseo V assalto. 

Si leggano, però, i seguenti versi, ai quali è 
molto più simile quello del Petrarca : Iacopo da 
Lentino (*), Madonna, dir vi voglio^ 16 : 

Donqua vostr' amistate ^ide male. 

Guittone, Tuto il dolor y 15-16 {AnU rime, II, 135): 

Ahi ! lasso, co' mal vidi, amaro amore, 
la sovranatural vostra bellezza. 

Pacino [ivi, 378), Qual è che per »amor, 27-28 : 

Grentil mia donna, e mal vidi queir ora 
che fui insieme con voi a parlare. 

Gino (p. 64), son. Ahi ! lasso, 13-14 : 

E posso dir che mal vidi Bologna 
ma più la bella donna eh' io guardai. 

Nella canz. Quando il soave, il Petrarca, de- 
scritto un colloquio avuto con Laura apparsagli 
in sogno, conclude : 

E dopo questo si parte ella e '1 sonno. 
(*) Nabnucoi, 1, 107. Cfr. pure Tesempio provenzale ivi notato. 
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Qai lo Scartazzini cita Purg,^ IX, 63. Virgilio 
rivela a Dante ciò di coi questi ha avato una 
visione e dice : 

Poi ella e il sonno ad una se n* andaro, 

ella, cioè Lucia, la quale, si noti che ha impor- 
tanza, non ha parlato a Dante. Senza dubbio, 
esclamerebbe ognuno, il Petrarca ha qui imi- 
tato il suo grande predecessore. Ma... 

Post ea discedunt pariter somausque deusque, 

dice Ovidio (Met,y XV, 25), dopo che il Clavige- 
ro ha parlato in sogno a Miscelo ; e 



nox Aenean somnusque reliquit, 



canta Virgilio (Aen,, Vili, 67), dopo che il fiume 
Tiberino ha ftttto le sue rivelazioni ad ICnea. Ed 
in vero si sente V eco di quest' ultimo verso alla 
fine del secondo libro àelV Africa (v. 557): 

Attonitutn subito somnusque paterque reliquit, 

dove, ognun vede, è ripetuto il medesimo pen- 
siero, come anche nel Tr, d. Fama, I, 10-11 : 

E '1 sonno e quella, che ancor apre e serra 
il mio cor lasso, appena eran partiti. 

Seguendo il consiglio dei commenjtatori, ab- 
biamo anche noi confrontato la canzone alla 
Vergine del Petrarca colla preghiera che Dante 
mette in bocca a s. Bernardo, e sempre più ci 
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^lamo convinti che pel tèma comune e per le 
fonti comuni i due poeti non possono non appa- 
rire simili. Simili, s'intende, in qualche pen- 
siero, in qualche imagine ; che lo spirito con cui 
il Petrarca anima la sua poesia qtu, come sem- 
pre, è ben diverso da quello con cui Dante ani- 
ma la sua. San Bernardo incomincia: 

Vergine madre, figlia del tuo figlio. 

Kd il Petrarca in maniera simile canta (vv. 46-47): 

Tre dolci e cari nomi ài in te raccolti, 
madre, figliuola e sposa. 

Ma chi non direbbe che questi versi,* se mai, 
derivano piuttosto da altri di Alano (*), che fa 
anch' egli le lodi di Maria ? 

Hic superos cives proprio praecellit honor« 
virgo quae proprium pariendi lege pudorem 
non perdcns, matris meruit cum virgine nomen. 
In qua concordant duo nomina, lite sepulta, 
quae secum pugnare solent, litesque movere 

(*) Ala so, AnticlaudianOf V, 9 (ed. Migne, 1865, pag. 688). Cre- 
diamo utile richiamare l'attenzione dei critici su questo poema, 
non privo di bellezze, che ebbe fama ai tempi suoi ed ha im- 
portanza nei nostri per la mèsse di pensieri e di forme che per 
avventura abbiano potuto ispirare, se non altro, due grandi 
poeti, Danto e il Petrarca. Vorremmo ingannarci nel credere 
che ogrgidi fosse poco conosciuto da alcuni e il Poema e lo Stu- 
dio che su esso fece E. Bossard (Andegavi, 1885). Degli studi 
critici sulla preghiera di Dante ricordo solo quello del Cave- 
DOKT, ed. del Muxaki oit., nella Collezione del Passbriki, pp. 
19^164, i cui raffronti sono preziosi. • 
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nec iam discordant mater virgoque, sed ipsis 
litibus exclnsìs se pacis ad oscula vertunt. 

Dal suddetto verso di Dante, secondo lo Sco- 
rano (Invidia, 18), deriverebbe invece quest'al- 
tro del Petrarca (28) : 

Del tuo parto gentil figliuola e madre ; 

ma la Chiesa : « genuisti qui te fecit » ; e il Pro- 
to (p. 5) aggiunge che questo verso del Petrarca ; 
può derivare anche da s. Bonaventura : < Ma- , 
ter natum, Patrem nata Stella solem genuisti ; 
(« al Sommo sole... che' n te sua luce ascose ») ». 
San Bernardo in Dante : 

Ancor ti prego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi sani 
dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

U Petrarca : 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno. 

Ma san Bernardo stesso aveva scritto in una sua 
opera citata dal Poletto : e Amplectamur Mariae 
vestigia, et devotissima supplicatlone beatis il- 
lius pedibus provolvamur. Teneamus eam, nec 
dimittamus, donec benedixerit nobis ; patena est 
enim ». E il Proto ricorda « il motto Regina pò- 
tene » ed. Aen. VI, 366. 

Né il Peti'arca nella canzone alla Vergine si 
sarebbe ricordato solo del SS** canto del Pa- 
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radiso, ma anche di altri laoghi della Commedia, 
Dante, /w/'., I, 17 dice: 

Vestito già dei raggi del pianeta. 

^^ E il Petrarca, canz. cit.: 

Vergine bella, che di sol vestita, 
coronata di stelle. 

^1 Forse questi versi non sono V eco Ò!ò\V Apocalisse, 
4 XII, 1, dove la Vergine appare irradiata dal 
sole e coronata di dodici stelle ^^ E Francesco da 
Barberino non aveva detto nel Eegg., pag. 423, 
che la Carità è vestita di color cieleste e bello, e, 
nella ballata riprodotta dall' Ubaldini a pag. 362, 
che gli angeli non possono 

Guardar ne raggi di che eli' è [la donna] vestita? 

Dante, Inf., Il, 72 fa dire a Beatrice : 

Amor mi mosse che mi fa parlare. 

E il Petrarca: 

Amor mi spinge a dir di te parole. (*) 

Ma già il Guinicelli (Rime boi,, 5) : 

Donna, 1' amor me sforza 

eh' eo ve deggio contare 

com' eo so' inamorato. 
t 

(«) Cfr. Bon, 209, Parrà foraCy 13. 
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Il Proto mi aiuta a fare sfamare altri con- 
fronti : « I vv. : « Vergine santa d' ogni grazia 
piena Che per vera ed altissima umiltate.., * non 
dal dantesco < Umile ed alta più che creatura » 
(che pur deriva da s. Bonaventura : « Qua nun- 
quam humilior in creaturis legitur; et propter 
hoc svblimior >^, ma da s. Bonaventura stesso: «... 
O mira et profunda humilitas Marìae... Maria 
gratia piena... Maria profundissima apud se fuit 
per humilitatem»... Il v. «Vergine tofeé terra ecc.» 
può ricordare il dantesco « In terra è terra il mio 
corpo >; ma prima di tutto ambedue sapevano che 
« Deus de terra creamt kominem »(8umma theol,, I, 
XCI, 1-2), come Dio stesso disse ad Adamo 
(Genesis, III, 19) : « donec revertaris in terram, de 
qua sumptus es... »; ma il P. poteva nella i?cto- 
rica d' Aristotele (II, 3 in fine) trovar citato un 
verso di Omero, che in latino suonava (IL, 
XXIV, 54): « Nunc etenim in terram sensu furit 
ille carentem » ». 

Finalmente, a proposito di codesta canzone, 
non si comprende come si possa (Scarano, ree. 
105) convenire col Cipolla (loc. cit., p. 6 e 11, n.) 
« che il Petrarca pensasse alla Beatrice dantesca, 
quando chiamò vera beatrice la Vergine », se , 
non si sa « sospettar in lui T intenzione di con- 
trapporre questa a quella », essendo trattenuti 
dal « carattere religioso e compunto della intera 
canzone ». Qui, delle due, una: o il Petrarca 
pensò a Dante e volle con tradirlo, o non volle 
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con tradirlo e non pensò a lui. Come il Petrar- 
ca chiamò « beata » la Vergine (vv. 15, 38), ben 
potè chiamarla < beatrice »; e come la disse sa- 
lita al cielo < per vera ed altissima nmiltate » 
senza volere certo contrapporre T umiltà di lei 
a quella non vera di altra persona determinata, 
così potè chiamarla « vera beatrice » senza un 
secondo fine, ripugnante al carattere di tutta la 
poesia. Né ho veduto che ad alcuno sorgesse il 
dubbio che il Petrarca pensasse a Dante scri- 
vendo nel son. 158, 7: Dolce del mio penser ora 
ì)€atrice. H Proto (p. 7.), poi, crede che, anziché 
alla Commedia^ il Petrarca abbia potuto pensare 
al son. Deh peregrini^ dove si dice della città : 
« Ella ha perduto la sua Beatrice >. Ad ogni 
modo, avverte che la canz. alla Vergine è di 
tarda composizione e di tarda trascrizione. 

Air esame dei confronti tolti dallo Scartaz- 
zini è utile aggiùngere quello di altri istituiti 
tlallo Scarano, dei quali abbiamo avuto già oc- 
casione di ricordare qualcuno. Incomincio, spe- 
rando di convincere anche i più increduli, non 
con due confronti scelti tra quelli che lo Sca- 
ranc presenti con qualche esitazione, sibbene con 
due che V avran fatto esultare di quella gioia 
che prova chi crede d' aver trovato un argo- 
mento forte, indiscutibile, per la sua tesi. Egli 
scriye (Invidia^ 6): « Virgilio, dopo aver par- 



lato a Bordello del limbo, soggiunge iPurg., VE, 
32-8): 

Qnivi sto io co' fiarvoU iuiiocetiti 
da' denti morsi della morte, 

e il Petrai-ca bc n' è ricordato scrivendo non solo 
il verso dei Trionfi (Tr. il. M., I, 78): 

Disse: io so qiifliidu il mìo dente le morse, 

ma anche questi altri (son. QueUe pietose, 5-6 : 
canz, Solea ifa la fontana^ 17-8) : 

fer far voi vRrtO che gli o§treiuì morei 
di quella eh' io eoti tutto ti mondo appetto. 
Quel caro iiutri mento, in chr di morso 

die chi "1 mondo fti nudo <■ '1 mio cor mesto i 

. . . poiché s' incontiao «olo esempi di qaesto ge- 
nere : moraus eJiilii, perpetui curarum morms 
(Ovidio): quasi morsus doloris (Cicerone). Vero 
è che dai morsi dell' esilio e del dolore a quello 
della morte non è lungo il passo ; ma Dante è 
stato il primo a farlo. • Lasciando di considerare 
ogni altra cosa, come, p. es., la varietà dei mo- 
di con cui U Petrarca esprime la sua idea, mi 
limito a citare alcuni versi che traggo da an rit- 
mo latino del sec. XII ('), anteriore, quindi, a 
Dante: 

Impotentcs et potentcs 

mordet morì finaliter.... 
(') Pabblioalo dal Vioo iu Dani» Macabri, Llromo, 18IB, p. 
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Ancora. Si è creduto (dallo Scarano, Invidia^ 
12) di < dire qualcosa di più e di meglio forse >, 
sospettando che V immagine della pioggia di fiori 
scendente dai rami sovra il grembo di Laura, 
che siede quindi coverta de V amoroso nembo, 
derivi da quella della nuvola di fiori (Purg., 
XXX, 28-30), 

Che dalle mani angeliche saliva 
e ricadeva in giù dentro e di fuori 

il carro, sul quale era Beatrice. « Siffatta piog- 
gia (questa ricordata or ora, ma in verità Dante 
non usa nemmeno tale parola), se non isbaglio, 
dice lo, Scarano, è V unica che troviamo prima 
del Petrarca >. Senonché, Claudiano, letto e stu- 
diato dfi questo, accenna in Epith, die. Palladio 
et Celer., Ili a largos rosarum imbres, e, eh' è 
più, in De Nuptiis llon, et Mar,, 297-8 scrive: 

Nec miles pluviae flores dispergere ri tu 
cessat purpureoqué ducem perfundcrc nimlo. 

Ora, se sono inconcludenti raffronti come co- 
desti messi innanzi con franchezza, che ne sarà 

sue Distinctiones dictionum theol. (col. 864 deUe sue Opere^ A. 
Migne, 1855), scrive : « Morsus, proprie : Dicitur diminutio vel 
expoliatio, unde proplieta: — O mora, ero mors tua, morsus 
taus ero, inferne, id est potestatem tuam dixninaam*et meos 
extraham >, dove, come a o inors si oppone mors tua, a mor- 
euH tuus si oppone il morsus che suol dare la morte. 

8 
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di quelli messi innanzi con riserbo ? « Dante vi- 
de un gran seggio neir Empireo ove si sarebbe 
seduta T anima d'Arrigo (Par,, XXX, 133-8) ; 
il Petrarca avrebbe desiderato morir prima onde 
poter (canz. Solea da la fontana, 58-9) 

.... innanzi lei andarne 

a veder preparar sua sedia in cielo. 

Vero è che la trovata non è dantesca, ed ap- 
partiene al numero di quelle lusinghe rivolte n 
suscitar la smania di donare a chiese e mona- 
steri ; ma Dante con V usarne a quel modo le 
aveva come impressa dignità, e il Petrarca se- 
gui il suo esempio > (Scarano, Invidia, 17). Che 
è quanto dire : il Petrarca imitò Dante perché... 
imitò Dante. 

Altri confronti messi innanzi con riserbo (Sca- 
rano, Invidia, 4, 5, 11, 16, 19, 20, 24, 25 ; ree. 
105) e inconcludenti, tutti come i tre ora veduti, 
fra il Canzoniere e la Commedia, 

Dante (Inf,, V, 124-5): 

Ma se a conoscer la prima radice 
del nostro amor...., 

Petrarca (son. Cantai, 14 ; È questo 'l ni- 
do, 5) : 

Si dolce è del mio amaro la radice, 
del dolce mio mal prima radice ; 
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ma Onesto Bolognese (Rime di Cino..., 4): 

Quella che in cor V amorosa radice 
mi piantò nel primier che mal la vidi, 

dove, oltre a radice e mal, rilevo quel nel pri- 
mier che è affine al prima del Petrarca. Inoltre 
il Proto (p. 3) ricorda s. Paolo, Ad Tim, I (VI, 
10) : « Radix enim omnium malorum est cupi- 
ditas ». 

Dante (Inf,, V, 96) : 

Mentre che '1 vento, come fa, si tace, 

Petrarca (son. 131, 1) : 

Or che '1 ciel e la terra e 1 vento tace ; 

ma Seneca (Med., 627) : « venti silenti ». E il 
Proto (p. 3) « osserva che il v. dantesco ricorda 
il Ciris (404-5) : Supprimite o paullum turbati 
flanilna venti, dum queror » ; mentre il Petrarca 
deriva da altri, citati dal Carducci {Commento, 
p. 251), e dal catulliano (XLVI) : * iam caeli fu- 
ror silescit » ». 

Dante (Purg., XXXI, 50-1): 

.... le belle membra in eh' io 
rinchiusa fui, 

Petrarca (canz. 14^ 1-3) : 

Chiare, fresche e dolci acque 
ove le belle membra 
pose colei....; 



i Branctto ( Tegunita, XXI) : 

Amii!", i\ hv-.n ti ni«mbr« 
sir tn per belle membra 
Ai fiit-HO nrgugUamtìiito.... 

Dante (Pui-g. VUI, 76-8}; 

ei- lui nn&AÌ ili licvt! ^i comprende, 
ilitAiit» ili fcinmlua fawo d'amor dura, 

hc l'iK-i'hiu u il tnttt» HpiwBO no 



Petrarca (son. .Se 'l dolce, 12-4) ; 

Fpiiiina è coB» nioliil per natura ; 
ond' io so ben eh' au amoru^o ^Mto 
iu cor d! donna pìcciol tempo durii ; 

< ma si tratta di cosa che tutti o sul serio o 
celia dicono, e b' aggiunge che intomo a al 
medioevo predasse un'infera letteratura ^. 
Dante (Par., XIX, 13-4) : 

gloria 

Glie non di lascia vincer a desio, 

Petrarca (son. Si. come eterna, 7-8} : 

Dolce del mio pcuser ora beatrice, 
che vince ogni alta speme, ogni disio ; 

ma la Chiesa : « Promissiones tuas, quae omne 
deBìderiam superai, eonsequamar »; (') 

(') Si QOt 
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Dante (Inf., IX, 52) : 

Venga Medusa ! si '1 farem di smalto, 

Petrarca (soun. Io temo, 8 ; Grazie, 9) : 

Lassando, come suol, me freddo smalto, 
E que' begli occhi, che i cor fanno smalti ; 

ma Ovidio (Metam,, IV, 780-1) : 

hominum simulacra ferarumque 
in silicem ex ipsis visa conversa Medusa. (') 

E il Proto (p. 6) vede in alcuni versi di Lu- 
cano {Phars., IX, 649 sgg.) la fonte del primo 
dei due luoghi del Petrarca. 

Dante (Inf., XXXIII, 4-5) : 

Tu vuoi eh' io rinno velli 

disperato dolor che il cor mi preme, 

Petrarca (son. Qhe fai? 9): 

Deh non rinnovellar quel che n' ancide ; 

ma Virgilio (En,, II, 3) : 

Infandum, regina, iubes reno vare dolorem. 

(*) n Cipolla, dal canto sao {loc. cit.y p. 6), sospetta che il 
^etr. di Dante si ricordasse scrivendo nella canzone alla Ver- 
Qpbie, 111 : Medusa e V error mio m* àn fatto un sasso^ verso che 
invece deriva bene da Ovidio, tanto più che non vi ricorre la 
parola amaltOf che, del resto, non credo fosse proprietà esclu- 
siva di Dante. 



Dante (Par., XXrV, 87): 

Che del fuo eunio nullo mi e' Inforsa ; 

Potrarca.(son. Q.ìtesta umil, i); 
Mi rota ni ch'n^iii mio »tato inforsa; 

ftloa Alberto della Piiigentìna : > q per ; 
"ciò nullo s'iufbrsi ». (') 

Dante (Purg., XXXIII, 112-3) : 



Dinanzi ad e 
veder mi p 



ì Eul'ratGB e Tigri 

ve uscir d' nna fontana 9 



Petrarca (sod. Mie venture; 7-8) : 

E corcherassi il sol ìk oltre ond'esee 
d' un medesimo foniti Eufrate e Tigre ; 

la Boezio : 

« Tigris et Euphrates uno se fonte resolvuut .. 

Dante (Inf., l, 6) : 

Che uel penaier rinnova la paura ; 

Petrarca (canz. Standomi, 47-8) : 

ond' ancor doglia stnto, 

sgoniento ; 

il delln Coilìolalio Hi Bobbio. 
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ma Virgilio (En,, II, 12) : 

Quamquam animus mcminisse horrct. 
Dante (Inf., VII, 64) : 

Che tutto r oro eh' è sotto la luna ; 

Petrarca (son. Cantai, 12-3) : 

un più gentile 
stato del mio non è sotto la luna ; 

ma Brunetto Latini (Tesoretto, 129-130) : 

Che già sotto la luna 
non si truova persona. 

Dante (Purg, , XX, 43-5) : 

Io fui radice della mala pianta 
che la terra cristiana tutta aduggia 
si che buon frutto rado se ne schianta; 

Petrarca (son. 43, 6-7) : 

Qual ombra è si crudel che *1 seme adugge 
eh' al desiato frutto era si presso ? 

ma Virgilio {Georg., II, 55-6): 

Nune altae frondes et rami matris opacant 
creseentique adimunt foetus, uruntque ferentem. 

Si noti che adugge è in rima, e che rima ! E 
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lo Scarano (Invidia, i) rimane dubbioso innanzi 
ad ao riscontro, guardando « al numero assai 
scarso di rime in in ». Similmente, il riscontro 
(ibi, 21) fra Par., XXVII. 54 e 
inconcludente, perché la parola afavillo (che poi 
non 6 disfaviUo) al Petrarca era quasi obbligata 
dalla rima corrispondente del sonetto di propo- 
Bta. 

Luoghi poco o punto simili aon confrontati 
anche dallo Scarano. Per es. (Invidia, 7, 10, 12}i 
Laura, dicendo (son. 238, 13-4) : 



quando mostrai de chiuder, gli occhi apersi, 
esprime con altre parole il pensiero antitetico che, 
morendo, incominciò a Tiver veramente : pen 
siero, ehe non crédo ci bÌr in Par., XXVIII, 
134-5. I versi !)11 del son. 213 (non 223) : 

A me pur giova di sperare ancora 
la dolce vista del bel viso adorno 
uhe me luantSne e '1 secol nostro onora, 

e i versi 6-7 del son. 280: 

Ov' è il bel viso onde quel lume venne, 
che vivo e lictfl, ardendo, mi mantenne? 

(cioè, debbo dirlo ? mi mantenne vivo e lieto, 
mentre ora sono * misero e solo, pien di dnol » 
fvv. 0-10]) non hanno nuila di simile né col con- 






I 
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Purg,, XXX. Se si toglie che Dante e il Petrar- 
ca traggono un termine di confronto da un me- 
desimo fatto, dal che nulla può inferirsi perché 
esso era allora molto comune (e il Petrarca a 
pellegrini accenna anche nel son. 70, 11 e canz. 
28, 49), nel resto non e' è nulla di simile tra i 
vv. 103 seg. del Par,, XXX dell' uno e il son. 
14, Movesi 'l vecchierel dell' altro ; che Dante pa- 
ragona a quella del pellegrino la « condizione di 
stupore e di riverenza » in cui si trovava mi- 
rando r aspetto di s. Bernardo ; laddove il Pe- 
trarca vuol dire che va cercando stanco, ma 
aiutato dal forte desiderio, come il vecchierel...; 
• come questi mira Ih sembianza di Cristo, non 
Cristo, egli vede donne somiglianti a Laura, non 
Laura (*). 

Chiudo questa parte, rilevando che il Proto 
eoi mio stesso metodo ha mostrato ora inconclu- 
denti altri raffronti (*) e che in parecchi luoghi 

(') Cfr. Venturi, Le Similitudini dantesche^ 2. ed. Firenze, 
1880, p. 174. IL Proto (p. 7) ini dà ragione, e crede che il son. 
del Petrarca alibia relazione con alcune parole del cap. XI 
della Vita Auova. Ora cfr. anche Scarako, Fonti provenzali etc. 
cit. pp. 278-9 e 284. 

(*) Pp. 3-6: « Il v: « Con dolor rimembrando il tempo lieto », ol- 
tre al. passo di Boezio, ha altri riscontri provenzali (cfr. Tokra- 
CA, Di un Commento nuovo alla D. C. Bologna, 1900, pp. 17-18) >. 
« « Le dolci rime leggiadre • non potrebbero derivar dal detto 
oraziano (Ad. Pis., 99): « Non satis est pulchra esse poemata : 
dulcia sunto ? ». I vv. e Or si solleva a più beata speme > ecc. 
della canz. XXI, più che dai vv. danteschi (Parg.y XIV, 148- 
150), derivano dal Sogno di Scipione (e. IV, V. VI, VII), che fa 
presente a Dante, e fa presente certo al Petrarca in questa 



delle Rime ritiene sovrapposta nella loro corre- 1 
idone o trascrizione, ossia solo posteriore al 1359, 



leU'al 
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il«l iniirtals Career nuitr' intellatto al del ti 

lUi qui ex corporam vinonlis, tanquam e 

mot eoe), e il aognito »uUa gloria (cfr. Cic, TI- TU) ^ Dell» 

frue ■ m' unge a iinoge • del Boa. CLXXXF si potrabbs vadar« 

IB fante RoniDoa a OiLDte in • s. AROItlno, Sena. XTUI : • II 

THivaaiiK., illa suiavlt • ■. Il e: - Che d'altrui bau, quasi ai 

mal, al ilnle ■ può ilerirar do. a. BoDaveatara, che, fra gli alld, 

dolet altnm sìhi aeqaarl... et de bono eina dolel >. H v. : • 
man l'avaea'io avvolte antro capesli > potrebbe darÌTai dal v 
gUiano • Implioujuiiie camalli laeva ■ (Aea., II. ofìE), da onj fni 
iloriva U V. duitegco •. . Ls • parole morte . del retcaroa Lati 
la itesao aigulfioato ohe le varia frasi danteaohe ? t • I s 
del BOD. IX: • Cade virtù eoe. > poBaoDO riuordare Daut«; i 
oltre alle oltaiLoni del Cardacoi [i>. 11). qui si tratta della r 
to* daeleallium DOrporum ad generasdum > di cai parla & Tom- 
mOBO (Suntma. I. XOI, 2) ... I vv. < ae parole fai, Sono impi 
fette e <)iiaBÌ d'uom eho sogna • |Boa. *1] non potrebber derivn 
.1. Virgilio Uè"., XII). . Ao valut in eomnia,.. non lingua - 



■•ÌLa- 



.r dalla fam. 



, 11 V. 



nbe HI 






Cioeione [IJe oratoTi, II. 88), dulia KHjìoi-If/i od fler. (lU, 17), 
e da Quintiliano (XI, 2). Il v. • Tu te ne vai col mio mortai lai 
oorno . doriva. oonie oaBorva il Carducci (p. 288), dall'u 
martiri deTla Chiesa. . Tra la spiga e la man iinal muro è me»- 
la?, i importante ricordo del dantesco : • Tra Beai 
questo muro •; ma ti vero è dIib Dante traduce da C 
Iti, U»), ove .Narciaao si domanda : . N'sc via, neo i 
uiauBls Diaenia portia >. La similitudine dell'aquila ! 
ovvla{cfr, nondimeno P/iovj.. IX, 902: . Utquo lovia ■ 
rotullt evo Implumss naCna, tolii e 
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l' imitazione della Commedia ('). Qaanto a que- 
st' ultimo punto, anche lo Searano {Invidia, 28) 
ha ammesso che i ritocchi vadano presi in con- 
siderazione, ma ha obiettato esserci < dei casi 
parecchi in cui essi non basterebbero a spiegar 
V imitazione, poiché questa entra nel concepi- 
mento : serva d'esempio la similitudine del vec- 
chierello, quella della febbre^ la imitazione del 
canto di Giustiniano >. Bene, quanto alla prima, 
io ho mostrato (e il Proto lo conferma) che essa 
non ha relazione con quella del Paradiso. Quan- 
to alla seconda (son. L'ultimo, lasso!), il Proto 
dice che « è ben diversa [dalla dantesca] per os- 
servazione >: infatti, aggiungo io, il Petrarca de* 
scrive la condizione presente sua e del febbrici- 
tante quale indizio o presagio (chiaro o no, non 
importa) del male futuro (cfr. anche i w. 3-4, 
dei quali la similitudine è dichiarazione) ; men- 
tre Dante d' indizio o presagio non parla in Inf, 
XVII, 88, ma vuol dire : come il febbricitante 
trema a solo guardare il rezzo (cioè pur non stan- 
ilo vi), io tremavo alle sole parole di Virgilio an- 
Qunzianti pericolo (cioè pur non essendo ancora 
in questo). Di più, osservo che il Petrarca non 
tia qui nemmeno una delle parole usate da Dante 
(tranne i correlativi Qiuil'Tal tanto comuni) e che, 

(•) S. CCXCVII (Cfr. anche Carducci, Studi, 263); e. XXVIII, 
. CLXXI, e. XX, ss. CCXC, CCLXXXIV, CLXXXV, CLXXXVI, 
. XXVI, o. alla Vergine] ss. CXCVI, CLX XVIII, CCXCV. e. 
LXVII, sest. VII, s. Ripensando. 



oltre il fenomeno fisiologico (Tene e polsi), met- 
te in rilievo quello psicologico trascarato da 
Dante Ipensier egri). Finalmente, ove tatto ciù, 
cli« pur è grave, non si creda esclndore ]' imi- 
tazione, aggiungo che quei due versi (il 5. e il 6 
non mi paiono tanto • orgauiei * elio non possa- 
no essere slati introdotti nella revisione della 
primitiva lezione, posteriormente alla lettura del- 
la. Commedia : tanto vero che, ove si sopprimes- 
sero, il pensiero del poeta e il suo anteriore < 
posteriore svolgimento nel sonetto non soffrireb- 
bero quasi nulla. 

Quanto alla terza imitazione organica (eon. 
r peTiSam), osservo che il volar della penna il'ht- 
gegno e della lingua può essere nel Petrarua sol 
necessaria conseguenza dell' aver cominciato il 
son. con la metafora dell' ale {!' pensava asmi 
destro esser su /' ale) ; che in Dante e' è la pea- 
na, ma non {cosa ben diversa) la penna d 
gegno ; che in luì alla penna non è propriamen- 
te attribuito il volare, ma solo il aegnituTe, lad- 
dove nel Petrarca alla penna d' ingegno i 
attribuito proprio {e dopo la metafora del 1." v 
si capisce) il volare; e che volare [raggiungere 
una grande altezza] e seguilla [la secondò] nel 
Petrarca hanno un senso ben diverso del voh 
[rapidità] e del seguiterìa [terrebbe dietro] dan- 
teschi. Del resto, il Proto, dopo di avere insi- 
stito sul pensiero che < alcuno parole o alcune 
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[ pò o ad altri scrittori da noi non conosciuti », 
scrive : € E se pur qualcosa restasse un po' gra- 
ve come quella del volo [ma troppo grave a me 
non pare dopo quello che ho osservato or ora], 
^ io, pur non dissimulando V imbarazzo, resto sem- 
* pre dubbioso, perché accade di trovar luoghi [e 
[^ qui ne dà opportuni esempi] di autori greci e 
latini, certamente ignoti a Dante, che sono mi- 
rabilmente simili a luoghi danteschi. Or se ciò 
può spiegarsi a tanta distanza di tempo con T in- 
contro casuale dell' ingegno, come non si spie- 
gherebbe fra due ingegni dello stesso tempo, per 
coincidenze di pensieri, i quali hanno pur dif- 
ferenza di atteggiamento? Tanto più che nel caso 
speciale del volo, potrebbe aversi V origine del 
son. nella somiglianza col fatto d' Icaro, come 
notò il Castelvetro ». E cosi il Proto conchiude 
con me che accusar di menzogna il Petrarca fon- 
dandosi solo su raffronti cotanto dubbi non ò 
giusto, non è prudente. 

VI. 

I Trionfi (') da lungo tempo si credono imi- 
tazione della Commedia^ e sotto ogni riguardo. 
Incominciamo col considerare il soggetto e il fine 
degli uni e dell'altra. Secondo la lettera, tutti lo 
sanno. Dante descrive lo stato delle anime dopo 

(*) In particolare, si può ora vedere il mio cit. Studio sui 
Trionfi. 
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la mortó ; secondo l'allegria, descrivo I' aonu 
in quanto per la lìberUt dell' arbiti'lo meritando 
o demeritando è sottoposto alla giostizia del pre- 
mio della pena. E il Petrarca ? Secondo la let- 
tera, una serie di trionfi alla maniera romana: 
secondo l'allegoria, il saccedersi degli affetti, doUe 
aspirazioni, dei destini dell' uomo, mano a mano 
che si viene svolgendo la vita di Ini, dal breve 
EOggiorno di quaggiù a quello eterno di lassù. 
Cosi l'uno come l'altro poeta mirano senza dub- 
bio ad uno scopo morale, ed in ciò naturalmente 
non fanno che seguire la tendenza comune alla 
lottdvatura del medio evo in generale e del due- 
cento e trecento in particolare. Entrambi fanno 
1' apoteosi della donna amata : ma che in ciò il 
Petrarca debba essere stato ispirato proprio dit 
Dante, non crederemo, se è vero che amore, mo- 
rale, religione nei tempi di cui discorriamo fa- 
cevano quasi tutt' uno ; se è vero che egli non 
parlò della sua donna se non perché e in quan- 
to era spinto dalla concezione stessa del poe- 
metto. Descrivendo i Trianfl ^' Amore, della Pu- 
dicizia, della Morte, poteva non accennare aUa 
storia del cuor suo, non celebrare l' atta virtà 
della dolce èva nemica, non ricordare l' orrUnt 
caso che gli fece tristissima la vita V Poiché non 
ne avea motivo, nulla disse di Laura nei Trionfi 
della Fama e del Tempo,- brevemente ne parlò 
in quello dell' Eternità, nella parte in eoi avreb- 



— 127 — 

questo fo380 stato tra i sooì fini principali. Trion- 
fata r Eternità, le donne leggiadre riprenderanno 
il loro bel velo, ma innanzi a ognuna siirA quella 
che il poeta ha cantato nelle molte suo rimo : 
questo è tutto (vv. 99, 133 segg.). L'apoteosi di 
Laura non è quella di Beatrice, fra l' una e l'al- 
tra CSI corre assai. I Trionfi, quanto alla glori- 
ficazione di Laura, non stanno (passi il linguag- 
gio matematico) al Canzoniere come la Coiniiiedia 
sta alla Vita Nvova quanto alla glorificazione di 
Beatrice ; e quindi, da questo lato, il Petrarca, 
scrivendo quelli, non intendeva porli a riscontro 
della Commedia. La Beatrice della Commedia, 
salvo che in alcuni bei luoghi a tutti noti, non 
6 la Beatrice delia Vita Xiiot-a; la Laura dei 
Ti-ionfi 6 sempre, in corto modo, la Laura del 
Canzoniere, e pid specialmente della 2. parte di 
esso. Beatrice mostra il suo amore per Dante 
quasi solo nella Commedia ; Laura per il Petrar- 
ca, prima che e come nei Trionfì, Io mostra gii 
nella 2. p, del Canzoniere ('). 

E nel Petrarca manca affatto queir altro fine 
di Danto, cioè il politico, che qualcuno ha detto 
esser il vero fine di questo. 

Notevole mi pare quest' altra differenza da 
me rilevata: laddove l'Alighieri mise la Com- 
media pressoché in tutte le sue parti in intima re- 
lazione col momento storico della civiltà in mez- 

O Ct'T. ora 1» prova di ciò nel mio .^(tiiJia «Ili Trionfi, m»t>gg. 
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zo a cui visse e contro questa protestò rilevan- 
done i mali e di essi additando i rimedi ; il 
Petrarca, ne' Trionfl, animato quasi soltanto da 
un forte sentimento religioso, rappresentò la ten- 
denza mistica del suo secolo, ma contro ad esso 
protestò ben diversamente, torcendone sdegnoso 
lo sguardo e rivolgendosi neir antichità. Con 
questa amò vivere e da questa, in un che dal 
proprio passato, trasse esperienza di ciò che av- 
venga air uomo e ammaestramento intomo alla 
maniera con cui si debba condurre nell' arduo 
cammino della vita. 

Venendo a considerare la forma, il modo con 
cui è svolto il soggetto, dovremmo confutare al- 
cune affermazioni del Voigt. Pare impossibile che 
un uomo di tal fatta potesse dire (p. 117) con 
grande sicurezza che nel Petrarca « il travesti- 
mento artificiale delle figure reali della vita, 
r unione del vero al fantastico, il culto deiramo- 
re i)latonico e alcune forme i)oetiehe speciali non 
si ])ossono riferire ad altri fuorché a Dante ». 
(^)ueste opinioni naturaluK^nte sono rimaste li. 
senza s(*g^uaci. Nr crediamo necessario ricorda- 
re '/) le teorie poetiche del Petrarca, che, in fondo, 
eran quc^lle di molti altri del suo tempo. 



^M CtV. Gasi'auv, St. d. leff. it.. II. parto 1, pag^. 39 o la bi- 
Mio^ralia ap:giuntti in appciulicG a (^uosto luogo. E quanto alla 
parto elio r aUoi^oria aveva in tutto Io nianitestazioni dol pen- 
siero o iloir arte niodievalo, Ira molti, v. Luhis, Cotiimedia..., 
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i 

V 
». 

f Tutti però non lascian di ripetere che il Petrar- 
\ ca scrivesse i Tinon/i riprendendo dalla Commedia 
\ la forma di visione. Concesso per un momento che 
: questa sia eguale nei due poemi, facciamo una 
domanda simile ad altre che abbiamo già fatte. 
La visione è una proprietà di Dante ? Non è pie- 
na di visioni e di sogni tutta la letteratura del 
medio evo ? Volle forse imitar Dante chi nel se- 
colo XII componeva i seguenti versi che descri- 
vono una situazione alla quale è molto simile 
quella del principio de' Trionfi ì 

Taunmi sol intraverat, et ver pareli s iioruni 
caput exeruerat floribus decoruiii ; 
sub oliva recubans, herba stcrnens tormii, 
delectabar, dui eia recolens amormii. 

Odor flonim redoleiis, temporis iuventus 
aura lene veiitilaiis, avium coiicentus 
dum leuirent animum, sopor subit leiitus, 
quo non esset oeulis veternus (?) ademptus. 

Nam vidissc videor quod Phryx et Lacena 
una starent in graminc pinu sub amena : 
cultus illis recens, facies serena ; 
contendebat lilio frons, rosae gena (/).... 

Ma, quel che è più, pare omai evidente (-) che la 

pag. 120 e segg. Abbondanti notizie sull'uso della visione, delia 
personificazione, ecc. contiene pure F. Lakglois, Origines et 
sourcea du Roman de la Roae^ Paris, 1888. 

(*) A. F. OzANAM, Documents in^dita^ etc. Paris, 185'ì, pag. 
ie-19. 

(«) Cfr. A. LuBiN, Commedia di D. Alighieri.... Padova, 18S1, 
p. 147-148. B. FoRNACiARi, Il passaggio dell' Acheronte e il i^onno 

9 
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L Covmie'lia non sia il racconto di un a 
di Tina visione, ma di un viaggio imninginato 
rappresentttto come reale. 

RI ò detto : cosi !' opera di Dante come qBella 
del Petrarca sono nilegoriohe ; e sta bene, ma In- 
lendlamoci. I^a Commedia è allegorica nel tutto 
e nelle parti, vogliamo dire nella verità a nelle 
verità generali che viene a dimostrare e nei per- 
sonaggi i quali son messi in azione per dimo- 
strarle. I Trionfi, invece, sono allegorici unica- 
mente sotto il primo riguardo ; che, sotto il t 
condo, fra essi e la Commeilia corre, in certft 
modo, quella notevole differenza che altri ha gii j 
rilevata tra essa e il lìcmian rfe la Rose. II Po- ' 
trarca concreta 1' astratto colla vera personifica- 
zione, di cui si era già fatto uso ed abuso nel 
medio ora. Dante, sempre originale, « si giovò 
invece per l'arte sua della /jei'sono », scelse, cioè, 
prima la persona, V ente storico, vero, reale; poi 
su di essa adattò il simbolo ('). A prescindere 



di Dante, in ^'^uoua Antologia, 3- s., X rot. (18S7), pa^. 6W«»9| 
N. ZiaoiKELLi, 71 PaetaggiodttrAchtronit, in Bibl. d. te. il. 1, 
png. 201-206. Neil' ultimo periodino citato «vavano aostsnau 
opinione coDtrariH il Boeooohoui, pag. SO, e II FnccitSTi. pa^. 
BT a segg. Per altco si veda il fLtiiiHi, Vn trionfo d'amortan 
tee. XV, in Propngn. ». S. II. parte 2. pag. IdB aegg. 

Ci Cft. D- AncOBi, V. A-. Eis», 1881, pp. XKXV-VI, e Varitià 
atorickt e UUaraTie, serie li, (Milano, 1886) p. 6. - O. Cibblu, 
Delta forma aìlegariea e delia principale aUegoria della dit. 
Comm., io Opere, li, STI aegg' 
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dalla folla delle anime (') che accompagnano i vari 
trionfi, i personaggi del Petrarca sono Amore, 
JPudicizìa, Morte f Fama, Tempo, Eternità. Si po- 
trebbe credere che^una tal quale corrispondenza 
tra il modo con cui è creato il personaggio di 
Pudicizia e quello con cui è creato V altro di 
Beatrice ci fosse ; ma consideriamo bene. Que- 
sta non è che la giovinetta amata dal Poeta, ob- 
bligata a rappresentare un' idea generale, e a 
ragionare e sillogizzare di cose ben diverse da 
quelle cui pensò e rivolse le sue cure mentre 
viveva. Laura invece rappresenta, sì, pure un'idea 
generale, ma un' idea a cui ella informò tutta la 
sua vita. Cosicché il trionfo della Pudicizia po- 
trebbe dirsi quello di Laura pudica, mentre fa- 
rebbe ridere chi, accennando alla parte che la 
teologia ha nella Commedia, dicesse parte di Bea- 
trice teologa. Né Laura compie ufficio che possa 
menomamente assomigliarsi ad uno di Beatrice. 
A chi guardi solo la superfìcie delle cose può 
parere che la fìgura dell' Amico nei Trionfi sia 
un riflesso di quella di Virgilio nella Commedia. 
Ci limiteremo a ricordare, anzitutto, che avevan 
fatto già accompagnar da guide i loro perso- 
naggi lo stesso cantor d' Enea e gli autori delle 

(') A proposito di queste, noto ohe lo Scarano {Fonti^ 70) 
giova aUa mia tesi rilevando la seguente differenza : e Danto 
fa un viaggio per i tre regni dello anime, ma non si confonde 
con loro ; e la qualità d' uomo vivo desta anzi maraviglia in 
quei morti. Nei Trionfi non è in nessun modo messa in vista 
la differenza tra le persone vive, come il poetn..., e le ombre ». 
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molte visioni e iloi e ompo Dimenìi amorosi me- 
dievali. Tugdnlo vede le pene dei dannati 
e la gloria dei aanti guidalo da, nn angelo, 
da Itti ricevo cousigli e spiegazioni. Nel Dim 
iV Amours, il poela viailji il pardiuo giiidato 
da una giovinetta. Andrea Cappellano (') nel 
suo Liber de Amure, che descrive appunto tm 
trionfo d'amore, trova una gaida in una * do- 
mina .. Del resto, l'Amico C) ha una parte lis- 
tai meschina perché la et possa paragonare a 
quella dì Virgilio. Dai seguaci d'Amore sì stacca 
un'ombra alquanto men che l'altre ti-ieta, si fa 
incontro al Poeta, gli parla del Signore e dei buoi 
fedeli : uiù tardi gli dk licenza di parlar con chi 
gli piace. Non ne è fatta quindi più pai'ola, 
tranne che in nn luogo, in cui fa piano il par- 
lar di Massinissa, e forse in un altro, in cui dà 
11 nome di alcune anime caste, e in un terzo, in 
cui invita il Poeta a voltarsi per guardare i 
letterati famosi. Quale è dunque 1' ufficio di que- 
st' amico ? Non certo quello di soccorrere e di 
aiutare, ma, come dice il Poeta stesso, quello di 
una scorta (Tr, d. Pud., 191) e di un interprete 
(Tr. d'Avi., IV, 9). Come si chiamasse il Petrarcalo 
tace, e perché egli non fa la glorificazione di un 
suo maestro, e perché non lo trae a rappresen- 
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tare un' idea, si che per bisogno della storia o 
della chiarezza, debba riferirne il nome. 

Osserva il Lamma : (*) « A un tratto Laura 
gli si avvicina ; la guida sparisce, e il Petrarca, 
insieme a Laura, passa in rassegna e poeti e 
filosofi che furon soggetti ad Amore. C è biso- 
gno di molte parole per dimostrare come questa 
sia brevemente la tela della Commedia? Cèbi- 
sogno di molte parole per dimostrare che Bea- 
trice nella Commedia conduce il Poeta a contem- 
piare la beatitudine^ e Laura conduce il Petrarca 
agli spiriti eletti per virtù, per opere, per inge- 
gno >? Già questo confronto, quando anche aves- 
se qualche fondamento, non sarebbe mai perfetto, 
perché la donna del Petrarca, in ogni caso, 
avrebbe un potere e un ufficio eguale a quello 
ÒBÌV Amico, laddove Beatrice ne ha uno ben su- 
periore a quello di Virgilio (*). Ma, come abbiamo 
accennato, il confronto non ha fondamento. Ri- 
leggiamo il Tr, d* Am., e. II dal v. 85 in giù. 
U Amico ha additato un gran numero di amanti 
al Petrarca. Questi ad un tratto resta preso alle 
parole e ai cenni di una giovinetta (Laura), 

Pura assai più che candida colomba. 

(») Il Trionfo d'amore, in Ateneo Veneto, s. XIII, voi. Il (18S0), 
pag. 843-4 e 2^25. 

(') Ed a proposito, non pare sia orig^inale in Dante 1' idea 
di sostiinire, ad un certo punto, la teologia alla ragione uma- 
na. Si ofr. V Anticlaudiano di Alano, V, capo li, [II. 
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Allora r Amico, che giA sin dal primo mo- 
mento aveva predetto al Petrarca clic egli fra 
pooo ai innamorerebbe e saprebbe per at stato 
ogni notizia dei suoi simili, gli dice (7'r. d'Atn. 
TI, 97 seggi: 



Oiiiai li Ine e 
lULrlur eon diì ti f'iai'rt ; 
n niaccliinti il' una pee«. 



Ed In vero, il nuovo prigione d' Amare rfitlafi 
lUìmcstìcalo con tutti i fiioi infelici, e m.isi 
servi (Tr. d' Am. Ili, 1 sogg), 

E le fatiche lur vidp e' lor lutti, 
per che torti peusipri e con qual «rit 
a l'amorosa greggia eraii coudutti 

Non mai il Petrarca accenna, sia pur lontimii- 
mente, egli che ben volentieri lo avrebbe ;iui:eQ- 
nato, di essere stato guidato o di avere avuto 
spiegazioni da Laura, Ni'' 1' amico ò forse spa- 
rito per sem[jre, ma par cbe torni a prestar 
l' opera sua Jn Tr. il, Am. IV, 9, in Tr. d. Pa- 
die. 191, e in Tr. d. Fama III, 2. 

Il Voigt scrive (I, 119) che i Trionfi furono 
al Poeta * eertamente (') ispirati dal trionfo del- 

(I) • CertiimentB » aveviL detto II Voigt, ma, dopo la mia 
unnfatazioue, lu SC:tKii!io elio in Invidia. !i9 pareva d'aooardo 
col Voigt. ora in Fonti, Bl si limita n. dire . probabUmonte ., e 



V 
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la Chiesa nel canto vigcsimo del Purgatorio ». 
Così affermano pure altri, lo Scartazzini, il Lam- 
ina, ecc. Non facciamo confusione : ^ Dante per 
modo di dire chiama trionfale il carro del gri- 
fone e lo crede più bello di quelli di Scipione, 
di Augusto, e del sole ancora ; ma non afferma 
che la mistica processione da lui veduta fosse 
un vero trionfo, né poteva affermarlo, giacché 
essa non è affatto costituita da un vincitore se- 
guito da compagni d' arme, da vinti, da prigio- 
nieri, e che so io, sibbene da persone, cose, 
animali allegorici, simbolici, che in bella con- 
cordia fra di loro rappresentano un tutto, un'idea, 
una istituzione a combatter la quale e con buon 
esito scendon la fuia ed il gigante. La fonte del- 
l' Alighieri è la Bibbia, il trionfo da lui descrit- 
to è affatto sui generis. Quelli del Petrarca, così 
grande ammiratore delle forme antiche, invece, 
non sono che veri trionfi all' uso romano. E lo 
dice egli stesso (Tr. cVAm. I, 18-15): 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 

pur coni' un di color che 'n Cami)idoglio (') 
triunfal carro a gran gloria conduco. 

Come i grandi capitani, Laura spiegò in un tem- 
pio, in quello della Pudicizia, le gloriose spoglie 
{Tr, (l. Pud,, 185-6), 

ivi depose 

le sue vittoriose e sacre foglie. 

(') E m Campidòglio era andato anch' egli, il Petrarca, non 
c^xne prode capitano, ma come insigne storico e poeta. 



F 



Iji confronto (li quello di Laura fiiroii nienlf 
ffr. d. M., r, 1-3) 

Quanti gìk ne In età mnturA ed Hcra 
triunfl ornnro il gloriiiMi colie, 
quanti pregiali passar per la Via Sftcrti... 

E il trionfo della FavM procedeva (TV. d. F., 
I, 29-30) 

Si coiue iu C'ainpidii(^lÌo al tempo antico 
talora jier Via Sacrn u per via Lata. 

Di piti, avea bisogno di ispirarsi a Dante nella 
concezione dei Trionfi cM certo non si era ispi- 
rato a lui nel descrivere {Africa, IX, 338 segg.) 

ii trionfo dell'eroe suo prediletto? 

Faeie suhit ille serena 

ardua purpureo rcsiden» sua moenia curm 
et niveis invcctus eqnia, generisque ferebal 
aetherci frons alma ftdem. Tum millia vincila 
post tcrgum manibus captivi tristia vnlg^i 
procedunt 

Ci par di leggere la descrizione dì uno de' Trionfi. 
E il Petrarca in un luogo paragona addirittura 
quello di Scipione a quello di Laura, cantando 
(Tr. d. Pud., 175-7): 

Né '1 triunfo d' altrui seguire spiacque 
a lui, che, se credenza non è vana, 
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Da altre fonti, non dall' Alighieri, derivava 
il Petrarca T idea e V immagine di trionfo, cioè 
dalla storia romana, da Ovidio, da Lattanzio, da 
una lettera attribuita a S. Girolamo, da Andrea 
Cappellano, e da ciò eh' egli stesso aveva visto 
in Campidoglio (•). 

Ancora, si è detto dal Lamma e dagli altri 
che neir enumerazione degli amanti il Petrarca 
abbia avuto V Alighieri come modello. Ma le 
prove ? Notevoli enumerazioni il Petrarca le tro- 
vava bene, p. es., néìV Eneide, neW Intelligenza 
nei serventesi (*). Inoltre, nella Commedia cia- 
scun' anima è giudicata da un solo punto di vi- 
sta, o che fosse davvero questo il più impor- 
tante che tale sembrasse al Poeta, e quindi 
vien collocata in un solo luogo. Il Petrarca in- 
vece riguarda le persone da parecchi aspetti, e 
quanti sono questi, tante volte le ricorda. Dan- 
te, a cagion di esempio, pone Semiramide, che 
libito fé* licito in sita legge, e Achille, che con 
amore alfine combatteo, sol tra i lussuriosi (Inf. 
Y, 58 e 65). Il Petrarca invece li vede prima tra 
i seguaci d' ^wore (Tr. d'Am. I, 126, II, 76) e 
poi tra quelli della Fama, (Tr. d. F, II, 9 e 103), 
anche per ciò dipartendosi dall'Alighieri, quanto 
si avvicina all'autore déìV Intelligenza. E il Pe- 

(*) La prova di ciò e V OBame di queste fonti si può vedere 
nel mio Studio sui Trionfi. 25-85. Per il Cappellano ho citato 
pooo fa lo ZiNOARELU, Ra88. crit.j III, 86. 

(«) Ofìr. Studio sui Trionfi, 22-24. 
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trarcft aveva fatto enumerazioni, giA prima, ia 
opei^', iioUe qaali nessuno lia mai visto imiu- 
aiono (iantosca, per esempio nel 1" e nel 2' li- 
bro dell' Africa, clic il Lamma (].>. 3G3) stesso, 
esHgurancto un po', chiama, uJ pari del vaticinio 
di Anchise neir£ii*(rfe, un vero e proprio Trion- 
fo ; fi nulla decima egloga, dove fa la rassega 
dei poeti ^leci e latini da lui conosciuti. 

Klnalmente, che il Petrarca intendesse met- 
tere i Trionfi a riscontro con la Commedia per- 
chi'". usasse la terzina, non credo, dal momentn 
ohe questa, se inventata dall' Alighieri, si eru 
cosi presto diffusa da apparire come obbligatone 
per certi compoiiiraooli lunghi. 



VII. 

Cosi io avevo erodalo di sostenere che la con- 
cezione dei Trionfi non t'osse suggerita dalla 
Commedia. Poscia, nello Studio sui Trionfi, cre- 
detti d'impugnare che fosse suggerita datl'^mo- 
Twra Visione, perché alcune ragioni addotte dal 
Lamma mi parevano e mi paiono deboli. Né in 
tal modo venivo a contraddirmi : perchè io non 
vedevo e non veggo la necessità che, negata 
sulla concezione dei 'Trionfi l' influenza della 
Commedia, sì debba ammettere l' influenza dol- 
Visione . ritenendo possibile 
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che soltanto dalla sua educazione letteraria i che, 
come mostro qui e, più largamente, nella prima 
parte del mio cit. Studio, gli offriva i varii cle- 
menti : concetto morale, visione, sogno, enume- 
razione, idea di trionfo, idee particolari) e dalle 
idee e dai sentimenti propri di lui dopo la 
conversione morale e letteraria (cfr. cit. Stu- 
dio, 140): 

Ad ogni modo, ora il Proto ha messo in ri- 
lievo alcune relazioni tra V Amorosa Vistone e i 
Trionfi ben più importanti che quelle indicate 
dal Lamma e da me confutate ; onde può anche 
darsi che la concezione di questi sorgesse nel 
Petrarca in seguito alla lettura di quella ; e al- 
lora si sarà meno restii ad ammettere quello che 
io ho sostenuto e il Proto accetta, che cioè il 
Petrarca concepisse e cominciasse i Irionfi senza 
r aiuto o la guida della Commedia e senza il pro- 
posito di gareggiare con Dante, e che, sol dopo 
che nel 1359 ebbe letto quest'opera, ne facesse 
risonare, dove coscientemente dove no, un'eco 
nei canti già composti, eh' ei veniva rivedendo, 
ne traesse ispirazione a scriver l' episodio di Mas- 
sinissa e Sofonisba, e ne ricavasse qualche pen- 
siero o qualche frase usata in altri canti ('). Mi 

('/ Cosi credo di modificare la precedente opinione mia e 
del Fracassetti, {Lettere di F. P. volgarizzate da G. Fracas- 
SETii, voi. I, p. 72) soprattutto in seguito alla lettura dello 
studio del Proto , e per conseguenza modifico anche V ordine 
e la sostanza di questa parte della 1. od. della Difesa» 
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Hpif!go. Come cercai dì dtmostrnro noi mio Stu- I 
ilio sui TrUmp (pp, 91-93) e il Proto ha ora eoa- 
fcrmnto, i primi canti concepiti e composti fli- 
rono il U del Tr. d. Morie e quello della Fama, 
poi scartntcì, Nclrnrplen d'ama rissima dolcezza. 
Or bene, io credo e con me ora lo crede anche f! 
Proto (p. 44) che nell'uno e nell' altro non siano 
vere e proprie imitazioai dantesche: nello studio 
del Proto (pp. 47-50) si pu6 vedere l'esame di 
questo canto, qui riproduco 1' esame che io giA 
feci di quello. 

Carlo Cipolla (p. 423), dunque, crede « note- 
volissima la corrispondenza tra l' ultima parte 
del canto XXX (dal v, 31 in flne) e il principio 
del canto XXXI del Purgatorio, col cap. Il del 
Trionfo della Morte ». Io son d' altro avviso, e 
credo che questa corrispondenza non ci sia, tran- 
ne che non consista in ciò, che co^ il Petrar- 
ca come Dante descrivono un dialogo colla pro- 
pria donna. Se una siCTatta corrispondenza ba- 
stasse a rivelare l' imitazione da parte del Pe- 
trarca, sarebbe giusta, per es., 1' opinione del 
Caix che il contrasto di Ciullo fosse ispirato dalle 
pastorelle francesi. Il Cipolla cercò, pertanto, in 
confronti particolari, qualche argomento che gia- 
atiflcasse la sua opinione. < Parallele, egli dice, 
sono le maniere con cai Dante introdace Bea- 
trice, e Petrarca Lanra ». A me non pare. Que- 
gli, non in sogno, vede la sua donna, dentro 
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della speranza e della carità, cinta del simbolo 
della pace e della sapienza e sente la gran po- 
tenza dell' antico amore. Il Petrarca vede in so- 
gno Laura incoronata di gemme orientali, ne 
stringe la mano e ne ha, s' intende, eterna dol- 
cezza. Come è chiaro, nella situazione descritta 
da questo non e' ò nulla di quel sovrannaturale, 
di quel mistico che è proprio del divino poeta. 
Né è vero che « le due donne comincino con due 
frasi similissime » ; tutt' altro. Beatrice comincia 
con un solenne rimprovero : 

Dante, j)erché Virgilio se ne vada, 

non pianger anco, non i)ianger ancora, 
che pianger ti convien per altra spada (M. 

Laura incomincia col porgere gentilmente la de- 
siata mano, col mandare un amoroso sospiro e 
col fare la seguente domanda, propria di chi dopo 
lungo tempo riveda con piacere una persona alla 
quale abbia fatto del bene : 

Riconosci colei che prima tòrse 
i passi tuoi dal pubblico viaggio, 
come 1 cor giovenil di lei s' accorse V 

Né « il concetto dei due dialoghi è simile », per- 
ché il dantesco ò informato all' acerbo e lungo 

(*) Si legga il rimprovero che la Filosofia muovo a Boezio. 
Cfr. Giorn. dant.^ Ili, pag. 196 segg. 



mprovew di Boatrìco e Al gmve cordoglio 4 
foeta; Il petrarchesco alia dolce e cara manifii- 1 
~ stazione dei sentimeuti di cinsituna delle dati \ 
anìrn.' innamorate, del Poeta, voglio dire, e di 
Laura. Solo un verso potrebbe dirsi un rimpro- 
vepo fatto da cioesla, ma 6 dolce rimprovero, a 
||>cr ben altra cagione dì quella che mosse 
tfieatricc a fare il suo. Il Petrnrca quasi nt»'- 
crede alle manifestazioni d'amore fattegli da Lau- 
ra, e però questa ao[fKÌunge : 



Di poca l'odp. e 



noi §npessi, 
.fi-cli.' 'i dirui 



L24Ó quando il Petnirea si fu dir dalla sua don- 
1 (V. HO) : 

tfniprni In tua flnninia cnl inio viso, 

poti' imitare le parole di Beatrice {XXX, 121): 

alcun tempo il sostenni col mio vòlto. 



I due versi, similissimi per qualcuna delle pa- 
role e per la collocazione di esse, si differenzia- 
no bene per l' immagine e pel pensiero. Laura 
vuol dire : quando vedevo che il tuo desiderio, 
il tuo amore trascendeva, io cercava mitigarlo 
facendomi rigida in viso. Teco era il cor ; ame 
gli occhi raccolsi. Ben altro è, come tutti sanno, 
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f il senso delle parole dì Beatrice (^). Che Laura 
dica di aver torto i passi del Petrarca dal può- 
hlico viaggio, e Beatrice d' aver menato Dante in 
dritta parte vólto, non prova nulla : il pensiero 
era in quel tempo comunissimo. 

Finalmente, prima di venire all' esame di al- 
tre imitazioni dantesche vedute in questo canto 
rilevo che esso dal Sogno di Scipione trae al- 
cuni concetti fondamentali (-), e che nel suo in- 
sieme risulta da varie scene sparse nella P. II 
delle Mime, scene da me indicate altrove ('), 
nelle quali, dirò col Proto (p. 45), « T ispirazione 
ò originale, non potendosi immaginar che cia- 
scuna di esse derivi da una particella d' ispira- 
zione dantesca : poiché esse sono naturali, natu- 
rale ne resulta il complesso ». 

(') n Proto (p. 46), ora, scrive su ciò : «... è molta la differen- 
za psicologica ; perché ivi [nel Purg.,] è la guida che sostiene 
Danto nel bene; mentre Laura mostra la bilancia da lei te- 
nuta por non far morire 1' amante, rigettandolo ; e per non of- 
fendere il suo onore, troppo incoraggiandolo. Besta solo il v. 
109 « Questi fur teco mie' ingegni e mie arti » che ricorda il dan- 
tesco (che, però, aggiungo io, non è del canto in cui appare e 
parla Beatrice, ma del e. XXVI del Purg.): « Tratto t'ho qui con 
ingegno e con arte»; ma neppure è da impensierire »: e infatti 
rileva che « il congiungimento di questi due termini é solito 
negli antichi » e che, ad ogni modo, nel Petrarca ingegni 
{astuzie) non ha lo stesso significato ohe ingegno (facoltà intel- 
lettuale intelletto) in Dante. 

(«) Cfr. mio iStudio sui Trionfi, 10-12 e © ; e Proto, 45 e 67 

segg. 

(«) Cfr. mio Studio sui Trionfi, 70. 



Il Petrarca, veduta in sogno la sca bella e 
aditene dolci parole, 



Como troll umioacU' io l'ulmn min Diva? 
rispos« in guisa d' uom che parla e plora, 
(liiuRiì pDi', prc^o, He 8i?i morta o viva. 



i 



Si vorrebbe clie il secondo verso fosse ImitazioiiH 
del dantesco : 

le, folni L'he piange e dicp. 

Ma li senso dei dne versi è più diastmile chea 
prima vieta non paia. Il Petrarca parla e piange, 
perché è fuor di uè dalla gioia, e questo appunto 
vttol manifestare, Francesca piange proprio pel 
dolore, quindi non potrebbe parlare, tuttavia f'« ' 
forza a si> stessa e <ìice. Divi'rsa, dunque, la J 
causa e l'espressione dell'atto del Petrarca e di 
Francesca, uguale solo I' atto in sé stesso. Ma 
di gente che, per varie ragioni, mentre parli 
pianga di è pieno il mondo. Tutti ricordano il 
V. 4(Ì8 e il 686 del VI libro dell' Eneide : 



Ijenibat diclini animum, lacrimasque ciebat : 
EtFusaeque gouis lacrimae, et vox excidit ore, 

il V. 132 del XIII libro delle Metam., ecc. Lo 

stesso Petrarca ha ripetuto più volte il peneiero 
e con certa varietà: son. 1 Voi di' ascoltate, 
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CCXVIII Far potess' io, 12-14 ; sest. IX Mia be- 
nigna, 60 ; ecc. 

Nello stesso colloquio che il Poeta tiene colla 
sua donna, dopo che questa gli ha detto : 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

quei le domanda : 

... Al fin di quost' altra Seréna 
eh' à nome vita, che per prova '1 sai, 
deh, dimmi se '1 morir è si gran pena ('). 

E qui il Leopardi spiegherebbe: « deh dimmi poi- 
ché tu il sai per prova, se al fine di quest'altra 
sirena che si chiama vita, il morire è cosi gran 
pena come si crede. Chiama la vita altra serena 
da aggiungere alle tre della favola » (^). Lo Scar- 
tazzini, invece, ed altri con lui, chiama strana 
r interpetrazione del Leopardi, e spiega : « Al 
fine di quest' altra che si chiama vita serena » 
e richiama il sonetto A pie' de' colli, 10, e Inf., 
VI, 51 Seco mi tenne in la vita serena, I^^f'ì XV, 
49 Lassit, di sopra in la vita serena. Anzitutto, 
è possibilissimo che il Petrarca pensasse ad una 
quarta sirena, e una prova ne abbiamo al v. 14 
del son. Quando Amor, dove di Laura dice : 

Questa sola fra noi del ciel sirena, 

(*) Del nome della vita il Petrarca discorre anche in Fam. 
X, 5. 

(') Qnesta interpretazione è accettata dal ^Iestica nella sua 
ree, ed, 

10 



i un'altra a) tv. 81-83 della canz. Ben mitre- 1 
l' ita, itovo dice che dei Baoì ^aal 6 luì la cmi^a, 

che dovpa lorcnv pli e 

dal troppo lume, (? di *»-ene al suono ■' 
chiuder gli on-cplii. 

Abbiamo poi raccolto alcuni esemp!. In cui it 
I Petrarca à& al suo pensiero un atteggiamento 
simile 3 quello che gli dfi nel citato luogo del 
7Y. il. M. Basta leggerli e ravvicinarli r uno al- 
l' altro, perché si vegga quanto sia estranea (') li 
Petrarca quella costi-uzione che delle parole gli 
fa faro chi accetta la spiegazione dello Scar- 
tazzini. Son. Tutto 'l <li piango, 1011 

ò già 'i pia corso 

di fiut.siit murtf ehe ^i i:lii;imii vii 

^Son. Qual donna attende, 3-4: 

Miri fiso iiclli occhi a quella mia 
nemica, che mia Donna il mondo chiama. 

Son. Questo nostro, 1-2 : 

Questo nostro caduco e fragil bene 

eh' è vento ed ombra od à nome boltate. 

Canz. Quell'antiquo, 86*87: 

Lui tenni, ond' or si dSle 

in dolce vita, eh' ei miseria chiama. 

(!) L' esempio del Pohcumi, Stjiokri, 93, a lenii alt'-i dei 
é diversa, perché in esso »d atiTi non segue un aggettlTo 



i 
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V. fieWEtern. 17 48: 

Di questo alpostro e rapidu torrcMiU', 
Ch' i\ nomo vita ed n molti ò, si n grado. 

1 tutti questi luoghi, e non son pochi, della 
osa il Poeta dk prima V appellativo ch'ei crede 
3ro e giusto, poi T altro eh' ei credo falso. 
>prattutto notevole la simiglianza deir ultimo 
logo con quello del Tr. d, M, Né vale ci- 
ire i vv. D-ll del Son. A pie' dei colli ^ giacché 
)i inclineremmo a credere che pure in questo il 
oeta chiamasse sirena la vita, sia perchè altri- 
.enti avremmo anche qui una irregolarità nel- 
ordine delle parole, sia perché nella seconda 
iiartina la vita è dipinta, né più né meno, coi 
.ratteri di una sirena (1' allettamento e il danno 
)n sospettato che ad esso conseguita). Epperò 
legheremmo : Della condizione, cui ci ha con- 
)tto questa vita, che ò un' altra sirena, e della 
orte abbiamo un solo conforto. Ma poniamo 
5r un momento che sirena debba unirsi quale 
tributo a tifa, come troviamo, per es., nella 
nzone air Italia, 105 : 

Venti contrari alla vita serena, 

le per questo ? La vita serena è forse una pro- 
ietà di Dante? Per esempio, nei Documenti 
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(l'Amore, Francesco da Barberino, dice, P. VII, 
doc. XI : 

E nello ordine mena 
la tua vita serena ; 

P. Vili, proemio : 

ciascTin che iiìejia 

tutta la sua vita nobil' e serena. 

Si noti finalmente che il Petrarca dicendo vita 
serena non intendeva, come Dante, contrapporla 
a quella infernale. 

lo mostrai già che la figura dell' amico non 
è un riflesso di quella del Virgilio dantesco, e 
che Laura non compie ufficio né uguale né si- 
mile a quello di Beatrice. Il Proto (p. 57) viene 
a darmi ragione in ciò ; e, quanto ad alcune si- 
miglianze viste tra V amico e altri personaggi 
(non Virgilio) della Commedia, ritiene che non 
ci fossero nella prima composizione dei canti I 
e III del Ir. d'Am,,^ la quale ei pone con me 
anteriore al 1359, e solo vi penetrassero nella 
revisione di essi dopo la lettura della Commedia 
fatta in queir anno : prima di questa lettura, egli 
immagina che la figura deìVamico « fosse tal quale 
risulta dalle varianti degli abbozzi ; e cioè, con 
la qualità e le linee di Deifobo e alcuni carat- 



ì 

r 
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\ teri di Anchise nel poema di Virgilio, dal quale 
' toglieva r enumerazione ». (') 

Quanto all'episodio di Massinissa e Sofonisba, 
non voglio impuntarmi : si ritenga pure scritto 
sotto r impressione della lettura di quello di 
Paolo e Francesca ; ma si convenga meco al- 
meno che nella mente e neir animo del Petrarca 
e' eran già qualche idea e qualche sentimento 
che doveano, se non essi soli indurlo ad unire 
Massinissa e Sofonisba nei Trionfi^ predisporlo 
non poco ; onde quelP unione non da imitazione 
dantesca soltanto deriva, ma anche da qualche 
idea e da qualche sentimento che esistevano nel 
Petrarca ancor prima della lettura del detto epi- 
sodio di Paolo e Francesca. Che due anime in- 
namorate potessero andare unite in un luogo che 
non fosse la terra, che ciò fosse loro fonte di 
misterioso conforto, non era un' idea nuova pel 
Petrarca. Tutti sanno che Virgilio {En., VI, 
473-4) cantò che Bidone fuggì 

In nemus umbriferum, coniunx ubi pristinus ili 1 
respondet curis acquatque Sychaeus amorem ; 

tutti sanno con che squisita arte Ovidio (Metam, 

IV, 55-166) mette in bocca a Tisbe la preghiera 

- che sia sepolta nella medesima tomba che il suo 

(') Riferirei qui V acuto ragionamento del Proto (pp. 57-65), 
se non fosse un pò* lungo. 
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infelice amante. L' autore cÌbU' lìiteUtgensti 
71-6) dtjscrivi) uniti Paride ed Elena, Lanol 
to e Ginevra, etc. Il Petrarca più volto si i 
gui'ft Qui Canzoniere di BCgiiir Laara in cielo «J 
star folicemonte W)n lei {'}. Di più, uel sesto del-J 
V Africm (05 aegg.), dove nessuno ha mai pm-l 
salo che il Poeta imitasse Dante, introduco, 
cordandosi di Ovidio, dolcemente abbraoom 
Tisbe e l' limante suo ; 

.... mediiKjue duo:* quutn vuIIp viduret 
Koliviigos, Uteri haorpntea, altccanijtio. coIlivJ 
brachi» toudpmos: « Heu, felìciasiuu Thìiil}f 
sUApiraiiH tniiuil,.., 



^V e fa che Sofonisba, tocca d'invidia, aolo a a 

^f vista si accorga d'essere separata da MassìmssSi 

solo allora senta tutta la sua infelicitiV. E udite 

comesi era contbitato il povero M:is;sinissa lAfr., 

V, 5.Ì1 segg.) : 




V Atqu u aam su mpo a am a pulcro,. 

■ u mu h d a og. 
H nga do. h 8o p m bu ti ! 

■ S u amb m mm m m U is 




in brì.s 




F Da-^ 
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timbrae siiit ! Liceat ])aritor per claustra vagavi 
mirtea ; iicc nostros Scipio disimi gè t ainores. 
Ibimus una ambo fieiites, et passibus isdem 
ibimus, aeterno connexi foedere ; nec nos 
ferreus aut nostros Scipio interrunipet amores. 

L' unione di Massinissa e Sofonisba, che nel- 
r Africa era un mero desio, poteva noi Trioni i 
divenir bene un fatto compiuto, quaP era già nel 
primo poema quella di Pi ramo e Tisbe : il germe 
deir unione di Massinissa e Sofonisba era già 
in quello (*). Ancora, ciò che Dante ha concesso 
solo a Paolo e a Francesca, o perché crescesse 
la pena col ricordo della colpa, o perché i com- 
pagni neJla colpa fossero compagni nella pena C'), 
il Petrarca lo concede a molte coppie d' amanti, 
e per un fine strettamente legato colla conce- 
zione stessa del Trionfo, la quale nessuno ha 
detta imitata da Dante : Amore trionfa di nul- 
V altro che di ciò, d' avere uniti due cuori, 
d' averli fatti compagni eterni {Tv, (V Am., 
IV, 157) O, 

(') Perciò non mi paro risponda al vero che 1' unione di Mas- 
sinissa e Sofonisba nei Trionfi sia contraria a qnel che faccia 
prevedere V Africa (Proto, 52). 

e-*; Fr. Cipolla, Il secoado cerchio dell" /;*/.. a pr()i>osito 
di una pubblio, ree. (quella dallo stosso titolo di Fedele Ro- 
mani), Giorn. dant.<, 111,31. 

(") Glie il Petrarca avrebbe potuto a Massinissa e Sofonisbn 
unire Siface, s' intende ; che avrebbe dovuto, non credo ; anzi 
nel TV. d'Am, è rara eccezione che si trovino anciio insieme tro 
anime, mentre il caso più fructuente è che esse vadano a due a 
due. Venere e Marte, p. es., nou sono con Vulcano (1, 151), Aga- 
m ennone non vedo Egisto e Clitennostra (II, 10). 




Inoltre io rilevai fcik tra I' eiiÌMudio petrU- 
ohcKCo e dantesco alcune differenze che riloTg 
anche ora, non per negare nell' nno l' imitazlooi 
dell' altro, nw imrchi; oÌ veda quanto di »uO il 
l'etraroa abbia mosso in quello, pur imitando 
questo ('). Daulo d qtmiì smarrito, il Petrarca fti 
pieni aentìmonti va di pensier in pevster ; ambe- 
due, come del resto è naturale, si volgono prima 
Alla guida, ma quegli per esprìmere an deside- 
rio ohe, in fondo, suona : Come si fa a parimi 
con guei due!' questi per domandar chi siano 
qnei due che passano mano a mano; e saputolo, 
ei avanza sicuro e interroga subito senza hi80- 
gno di consigli : 1' uno vuol parlare con Ffmi- 
cesca e Paolo perche!- ha pietà del loro mal per- 
verso, e similmente interroga quella perché i suoi 
martiri a lagrimar lo fanno trifte e pio, V altro < 
si rivolge a Massinissa e a Sofonisba perché è I 
impressionalo dal loro abito strano e dal parlar I 
peregrin, e interroga il primo della coppia, perché 1 
questa gli par de le cose rare e fide ('). In Dante 

(') Dai Bi[-Ki orlticl BuUft lVai««ca, mi limito a rioardarB, 
oltre nuollo celati» dal Ui S^scrn, quallo dal Buii^ii aeMB> ' 
nato nella nota preo., e su ealo U MAciaHi, in Balt. d. S*t. 
dant. it. M. S., II, pas- &S- 

C) Il Petrarca avrà appruo daU' Interprste obi fowero Hm- 
■iniBSa e 3ofoni<bi, e perchè uniti, ma non 1» atorla purtiao- 
lara dei loro casi ; quindi è naCnrale oha la chieda a KaMl- 
niaaa a oha qneali la narri, oome è naturale oha i 
egli non sola appagiil la oarioaità del Fetraroi 
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una sola figura empie di so tutta la scena, Fran- 
cesca ; l' altra, Paolo, sta muta e solo col pianto 
esprime ciò che la donna dice colle parole: nel 
Petrarca, invece, è V uomo, Massinissa, che so- 
atiene la parte principale, né la donna tace, 
ma anche essa parla. Francesca si apre a I)ant(^, 
sol perché lo vede grazioso e henif/no, senza chw.- 
der chi sia; Massinissa innanzi tutto vuol sa- 
pere chi sia colui che ha sì bene spiato ambedue 
gli affetti suoi ; gentilezza avviva ogni sentimento 
di Francesca, asprezza informa ogni sentimento 
diSofonisba: quella pregherebbe per Dante, que- 
sta odia (cfr. Africa, V, 740 sgg.) tutti i Jiomani, e 
fra essi il Petrarca. Francesca (I^aoloV; esclama, 
ma con tono solenne di giustizia : 

Caiua attCMide chi vita ci spense, 

Massinissa si rassegna alla volontà di Scipione 
e gli porta uguale affetto che a Sofonisba. Vian- 
ge Paolo, sorride Massinissa. Dante lascia nel- 
r ombra ciò che segui dopo il bacio, il Petrarca 
svolge a lungo quello che accadde dopo che amore 
ia occidente aggiunse e congiunse Sofonisba e 
Massinissa. Amore soltanto è la nota dalla quale 
Francesca vien traendo le sue variazioni a com- 
por la commovente sinfonia, amore coniugale e 
patrio insieme ispirano il canto di Massinissa. 
Dante, alla fine, cade come corpo morto; il Pe- 
trarca, quantunque pien di pietate pur egli, ha 



bon Ih forza di ditre a Sofonisba una superba i^ 
sposta che fa sorrider Massinissa, e di contìin»' 
re subito la rassegna degli altri amanti. Il cau- 
tor di Francesca fa mirabilmente sentire il con- 
trasto, che, dirò oosi, ha ragione nell' arte 3 
propria, fra la pietiX umana pei casi d' amoro 

[ H concetto rigoroso della colpa. Il cantor di So- 
fonisba, invece, fa sentire un contrasto, che ha 
ragiono nella storia, tra 1' amore di Massiaissa 
per colei lì 1' amore per Scipione: contrasto, 
noti, che il Petrarca in tatto il suo svolgimento 
arava già descritto ncil" Afrira e anche nel Dt 
viris l'IhiatribuB. 

Nel Petrarca non si trova ciò che possa met- 
tersi a riscontro della teoria aull' evoluzione 
d' amore che è tanta e si bella parte dell' episo- 

pvdio danteiseo, non un paragone che sia l' ei 
quello dello colombe, non queir indefinito che 
in Dante ci eccita in morto singolare la monte | 
e il cuore. Oh ! se lo sentiamo noi, come doveva 
sentirlo I' anima del Petrarca (') ! 

La mancanza di tutto ciò nel Petrarca e le 
differenze notate mi fanno credere non « eviden- 



I) Questa non è un' afformaiiono nostra. Il Potraro» ayBva 
disusa di sentire la vera poesia, gìacclià nella famosa lei- 
i al Boccaccio [Fam., XXI, 15) Boiiveva : < Hentisce danqus 
dice eh' io ne (dell'Ai Ighieril addenti la fama, qaand' io lolo 
avventura meglio lii molti di queet' insulsi e emodecati 
datori intendo che sia quaU' incognito indistinto por eui. 



< nell- e 
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te », ma solo opinabile che e^li imitasse l'epi- 
sodio di Dante non per ammirazione che ne aves- 
se, ma per desiderio di far cosa clie si dovesse 
mettere proprio a riscontro con esso. Che « T in- 
tenzione della gara si capisca... dalle proporzio- 
ni che il Petrarca diede all' episodio, troi)po lar- 
ghe rispetto air operetta in cui è inqiiadnìto », 
non mi pare, sia perchè di ^[assinissa e Sofoni- 
sba egli aveva scritto gìk iicìV A frinì un episodio 
non poco lungo e anche li non molto proporzio- 
nato al resto, sia perché quella sproporzione nel 
e. IV del 7>. (VAni., anziché dal proposito della 
detta gara, può derivar da ciò, che il Petrarca. 
nel comporre il suo poema non avesse dinnanzi 
a sé un disegno ben determinato neir insieme (^ 
nelle parti : potremmo dire che la sproporzionata, 
lunghezza del Tr. cVAìu, e della Fam<i rispetto 
a quello, poniamo, della Pudicizia^ derivasse an - 
cb' essa dal desiderio di gar(»ggìare con Dante ? 
Ed a proposito di proporzione, guardiamo un 
po' anche a ciò che con essa ha ([ualche rela- 
zione, voglio dire all' architettura e alla simme- 
tria dei due poemi, lo mostrai altrove che, se 
anche i Trionfi avessero avuto V ultima mano 
dall' autore, non avrebbero mai offerto quella 
simmetria perfetta, quella sottile corrispondenza 
fra parte e parte che ammiriamo nella Comme- 
dia, giacché molti dei loro difetti sono organici. 
« Cose strane e inaspettate in un artista come lui, 
il Petrarca », dice lo Scarano ; tanto più strano 



« ÌDCRpHoabllI, aggiungo io, se sì sostiene che 
egli, nel concepire e scrivere i Trionfi, avesse 
corno modello la Commedia o col modello vo- 
16B80 gareggiare, quando dovea par vedere tfa 
Io prime eloti di esso l'architettura e la Eimme- 
trla. lo, pertanto, ammetto che egli imitasse Dan- 
te in qualche punto dei Trìonfì ; ma che volesse 
proprio gareggiare con lui, non lo credo provato: 
ae no, aarfl, da dire che egli — il Petrarca ca- 
pite ? — fosse cosi gran semplicione da crederà 
di poter venire a paragone con Daate sol per 
r episodio di Massinissa e qualche altra imit»r 
zioncella sparsa qua e \k. 

Faccio seguire qualche osservazione su (demii 
luoghi meno importanti, in cui si può vedere 
' r imitazione dantesca (originaria o sovrapposta, 
secondo che il canto in coi essa appaia sia stato 
scritto dopo o prima della lettura della Comme- 
dia), ma si può anche non vedere, spiegando al- 
trimenti la somiglianza dei due poeti, in quei 
luoghi dove questa è veramente, che in alcuni 
non c'è. 

Il Tr. d'Àm. si apre col sorger dell' aorora: 

Scaldava il »ol già l'uno e l'altro corno 
del Tauro, e la fanciuUa di THUme 

correa ge.Iota al suo antiquo soggiorno. 

Ognuno ricorderà la concubina di Titone descritta 
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ricorderà altresì quanto sia sts.to comune in ogni 
tempo il cominciare un racconto col ritorno delia 
luce (*); ricorderà che Virgilio ("), tanto studiato 
dal Petrarca, più volte ha accennato all'amore del- 
l' Aurora per Titone, e che Properzio (III, 10, 
17, ed. Mueller) ha cantato di lei : 

Cum sene non puduit talem dormire puellam ; 

ricorderà che dal Petrarca queir amore è stato 
anche altrove (') cantato, e con certa ampiezza, 
con certa originalità ; e rileverà finalmente come 
nei citati versi del 2V. d'Am, egli presenti la 
fancmlla di Titone in una maniera assai facile 
e piana, senza pur uno degli ornamenti, per i 
quali V Alighieri ha dato così gran da fare ai 
commentatori (*). 

Il Petrarca, descritto il dio Amore^ aggiunge 
(Tr, d'Am.y I, 28-30) che a lui eran 



(*) Il Petrarca apre il lih. Ili dell' Africa collo spuntar del 
sole. 

e*) Georg., I, 447; En. IV, 129 e 5aT ; IX, 460. Tralasciamo di 
citaro gli esempi dei canti omerici. Quanto al bianca detto 
dell'aurora in Tr. d. ilf., II. 5, anziché dal n' imbiancava di 
Purg. IX, 2, può derivare dal pallida del cit. luogo dello Georg. 
(cfr. anche Proto, 46) 

(') Africa, I, 155-166. Son. Il cantar novo... Son. Quand'io veg- 
gio... Tr. d. M. II, 5. 

(*) Si cfr, r articolo del Cipolla, in Giorn. st. lett. it. XXV, 
pag. 338-351, e quel che dice il Touraca, in Bull. d. Soc. dant. 
it. N. S. II, pai(. 173 segg. 



nintome IniìunifrAUll mertalf, 
|mrti< presi In liatuglia e parto aeri 
purh^ Ipriti di puiigtiuti j.lrraH (')■ 

E Io Scartazzini ha notata bene ohe 
modo il Poeta ha accennato a tre vari gradi 
passione d'amore; ma crediamo che abbia tra- 
scorso il segno, allorquando ha voluto 
Ilare quei gradi agli allri che secondo Ini ari 
he distinto l'Alighieri con ì Ire versi il'if. 
39, m, I3tì) : 



eho la rBg'ifiu snmmPttou al talento. 
chi^ amor (li nusira vita clipnrti]U% 
che l'on umore ni line eomhaitcn, 



1 



Concesso per un momento che questi avesse 
veramente fatto una tale distinzione, ognun vede 
quanta diff<T(;nza correrebbe tra essa e quella del 
Petrarca. Ma, quei che è più, ntUla prova che 
Dante la abbia fatta, anzi, diciamo meglio, tutto 
prova che no. « E se parla della schiera ov' è 
Dido, si può ritenere lo faccia per riparare al- 
l' omissione di quella tanto celebre e da VirgUio 
celebrata amante, nella sua precedente enomera- 
zione. forse che Tristano non è al tatto si- 
mile al Paolo della Iitoncesca? (*)>. Kecente- 

(') Cfr. Tr. d. 3I.l,aO: E tal morti da lai, tal proli vivi. 

['I F. Hdnchetti. facendo la rsoemione dal oonunonto mi- 
nora dallo Soart. in Qiorn. dant.. Il, 899. Cfr. pure BuIL d. 
Soc. aant. il. N. 8. 1, 138. 
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• mente il prof. Petrosemolo (*) ha sostenuto che 
le due schiere in cui Dante avrebbe diviso i lus- 
suriosi corrisponderebbero al diverso modo te- 
nuto dagli stornelli e dalle gru. Ma, se pur que- 
sto fosse vero, anche cosi il Petrarca non avrebbe 
nulla in comune con Dante. A buon conto, que- 
gli non ha espresso che un pensiero molto fami- 
liare alle menti dei suoi contemporanei e con 
immagini che non eran meno frequenti affaccian- 
dosi spontanee a chi concepiva V innamoramento 
come una battaglia. Cosi il Barberino, descritta 
quella che il Dio sovrano ha fatto col Ee e coi 
baroni^ ai quali non vale elmo né capei d^ acciaro ^ 
né valgono scudi, aggiunge (Regg,, V, XVII, 
114 segg., 150 seg.) : 

Allor la giente si mise a seguirò, 
chi col cor fesso, e chi col petto averto, 
chi in altra guisa ferito e percosso ; 

e poi : 

Eisuscitaron li morti elle morte, 
elli feriti prenderon conforto. 

Quanto a Tr. d'Ara, I, 49-50: 

Le sue parole e il ragionar antico 
scoperson quel che il viso mi celava, 

(<) Nuova topografia delle pene dei lussuriosi nel v. deir/n- 
remo di Dante, nella Bibl d. se. ci. (t. a. VI (1894), n. 16. Cfr. 
Sull' d, 8oc. dant. it. N. S., II, pag. 59. 
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F«enza negare ohe questo liiogv sSa o possa eteor 
saggerito da tnf. X, «4-.'. e Purg. XXIII, 43 
5, amo ricordare ohe Francesco da Barberino, 
per ea., nel proemio al Reggimento e Costumi dì 
iJonna dice a colei, che 1' ha giA pregato di acri- 
vere V opera sua: 

I gientil doDfia, la vostra latjveu 
mi fa ben cinrtn uhp voi ss' mia doiinn. 
Ma percb^' stute uutnnto cielafa f 

Dengiiifttp di TnOBtrarini, 

J parli, In vnetru Taltura i'). 

1 quali versi e la frequenza con cai il fallo da 
i narrato suole avvenir nella vita, dovevano 
forse togliere al Petrarca la consapevolezza che 

nel detto luogo imitasse proprio Dante. Il verso 
poi, cbe segno immediatamente a quelli ora ci- 
tati del e. I del Ti: 'ì'Ain.: 

Y. cosi n' aseendeiuuio in luogo aprico 
può derivare da Virgilio, Sn. VI, T'iS, segg., 
fonte anche di Dante, Inf. IV, 115 7. 

Nel 7'r. d'Am., T, 117, l'amico dice al Pe- 
trarca: ecco Adriiinna 



Eieliiamano Inf., V 
Amor i-oiidusse 



u 

I- 
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Ma nel Petrarca manca queir idea che nel verso 
dantesco ha non poca forza ed efficacia, che, 
cioè, in un punto e in un modo morirono i due 
amanti. Che amore poi conduce a morte, non lo 
. sa il divino poeta soltanto, e lo leggiamo, per 
esempio, in un sonetto, che Onesto Bolognese 
diresse a Gino (Rime di Cino,,,, 5): 



Quella che in cor V amorosa radico 
mi piantò nel primier che mal la vidi, 
cioè la dispietata ingannatrice, 
a morir m'ha condotto! 



in Mazzeo Ricco, Ijo core innamorato^ 29 {Nann,^ 
I, 127), in Saladino, Messer lo nostro amore, 14 
{Nann., I, 135), in Dino Frescobaldi, Poscia che 
dir^ 4 {Nann.^ I 333), in LoflPo Bonaguidi, Gior- 
no né notte, 8 {Nann,, I 360), in Grazinolo dei 
Bambagiuoli, Sopra le virtii morali, XI (p. 1V»0, 
Rims di Cino,..,), ecc. Né si potrebbe dire che 
di Dante fosse almeno la frase correre a morte, 
che egli ha in Purg,, XXXIII, 53-54 : 



Così queste parole segna ai vivi 
del viver eh' è un correre aUa morte. 



Perocché, come notano i commentatori, il pen- 
siero di questi versi con simili parole trovasi gìh 

II 



espresso In Gulttone d'Arezzo {Rime, Firenzv, ' 
1828, 1, 44) : 

Lfgno qna^i dig'lanto 
è nrtBtro core, in mar irnj-ni IcmpcwU. 
(ir' uomo l'ug'g<^ portu i^ incontra seog'lfa, 
« dj correr vèr morte ora non re^U. 



Del rimmicute, il Petrarca esprime altre 
gucl ponsiero in quella roriua, n(\ solo in 
italiani (son. Lit b^tìa donna, 12, etc.) : m 
che nolift sua Africa, II, 3-18 : ad mortem currit^, 
e, già prima, in Ep. fata., I, 2, dove ci indica 
donde proceda la saa ispirazione: l'oluf 
ael4U, ut ait Ci e evo, et omnino nfhil est 
f^mpus vilae hniits, qrnim, ciirtvs ad mortem, 

Fii gV ìjunuoerevolì schiavi d'Amore il 
trarca mette Achille, 



i dofe'liosa e 



Ricordano liif., V, G5-(i(> : 



the e 



vidi 'I grande Achille 
amore alfine eomhatteo. 



In vero, il nostro poeta non aveva bisogno di 
apprendere da Danto i casi di Achile, e li cantò 
anche altrove, p. ew,, nella canz. QiieWaiitìqttti, 
61 : e, occorre appena notarlo, il verso del Pe- 
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! Dante. Ben la ha invece Fazio degli liberti (Ri- 
i me di Cino.,,^ 289) : 

Qui mi sovvien del contemplar d' Achille», 
quando nel tempio de' troiani stava, 
dove colei mirava 
che fa cagion al fin del suo cammino. 

Lo stesso si dica del ricordo che il Petrarca fa 
di Elena (Tr, d. Am.^ I, 135 e segg.) : 

Poi ^•ien colei eh' à '1 titol d' esser bella. 
Seco à 1 pastor che, mal, il suo boi vólto 
mirò SI fiso, ond' uscir gran tempeste, 
e funne il mondo sottosopra vòlto. 

Ck)me si vede, il Petrarca svolge una tradizione 
a lui ben nota. Cfr. Virg. En,, VII, 222 e seg. 
È naturale che, facendo la rassegna delle anime 
innamorate, il Poeta ne nomini qualcuna già 
accennata da Dante. In particolare, à 'l titol nel 
luogo del Petrarca significa ha la fama^ mentre 
iielP /n/L, XXIII, 23 significa si chiama (*). 
Tr. d' Am,, I, 145 : 

Odi i pianti e i sospiri, odi le strida 
de le misere accese 

(*) Dire (ScABAMOf Fonti, 51) che € il Petrarca dovette aver 
presente 1* /»/. V, ^5, per evitare se non altro di ripetere la 
cosa stessa allo stesso modo > ò dire che quegli dovette imi' 
tar Dante sempre e necessariamente, per le simiglianze, dove 
queste ci siano, per le differenze, dove non si possa affermar 
che oi siano le simiglianze. 



Il Lamma (p. 346) erodo ((nesti vorsi ira 
del dantesco (tnf., Ili, 22) : 



liulrl 



i ed ftitì guni. 



P 



Ci Umitìamu a notare (') che il Barsegapé, 
ma di Danio che di lui forse si ricordò, avers 
scritto : lìllà e Uigrf.me e pianti e d'ogni man do- 
lor, Omiunca homo li plance e cria e luti fa» 
rumor. E inoltre si veda l' Eneide VI, 426 «ogg.: 

Continno aaditne vaaaf. vagìtiu et in^eas 
lufantunique Animiu* flcntc» in Itminn prlma^ 
Quns duieis vìtae exsortis et ab ubore raptoe 
Abstalil atra dies. . . . 

GÌ' innamorati sono iti uotil gran nniuer^ ubo 
(Tr. d. Am., I, 148) ^^^J 

Non porla mai di tutti 11 nome dirti. 

Il Lamma ricorda il dantesco (Inf., IV, 145' 



[u non po.«so rìtrar di tutti appieno, 
perocché Ed mi caccia il lungo téma 
che molte volte al fatto il dir vien meno. 



Già, r idea del Petrarca non è iateramejite d- . 
aule a quella di Dante ; 1' uno non può dire il. 
nome di tutti, perché Bono infiniti ; 1' altro non 
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può adeguatamente parlare di tutti, perché il 
lungo tèma lo obbliga a far solo dei cenni. Del 
resto, il pensiero è un luogo comune di ogni 
poesia e di ogni tempo. Brunetto (Tesoretto, XIII, 
51 segg.), per es., nel piano della virtù vide 

tanto cose 

che già in rime né in prose 
nelle porla ritraro. 

Tr. d. Am,, II (III) 161-162 : 

E 60 iu qual guisa 

r amante ne 1' amato si trastbrme ('). 

K qui Iacopo Mazzoni nota che la voce « amato » 
in riposto neutro per dimostrare la persoìia am/ita 
ò di Dante che scrisse (Inf., V, 103) : 

Amor che a nullo aynato amar perdona. 

Invece V uso degli aggettivi neutri con valore di 
sostantivo, senza parlar dei Greci e dei Latini, 
fu comunissimo nel trecento e prima e dopo (*). 
Diamo dei molti esempi alcuni che siano più 
vicini al luogo del Petrarca. 

(') Frane, da Barberino, rivolgendosi ad Amore, cosi esprima 
slmile pensiero, Regg., XX, II C, 178 seg.: 

Che per tua gran virtù trasformi 1' uomo 
in quella cosa principal che ama. 

{*) Nannucci, Analisi dei cerbi, otc. pag. 406-412. 




Cilio (p. 18) : 

Su non s 
Hi lUir a 



move d'ogni p&rle Atnorv 
%alo com» dall'amante, «te. 



Sennucclo, Amor tv. »ai, in line {Rime di C 
Ul): 

Tu nuel che a uuUo amalo sinnr perdoi 



Nei poemetto allegorico amoroso del tee. XIV, 
pag. 60, nella proea che c'è fra la poesia XVIU 
e In XIX, si leg:g«: « Onde conviene che l'amato 
sia perconosciatamente nel volere dell' amante 
et cosi premio si rende del bene •. Cfr. ivi sn- 
elle XVII, 38. Guido da Pisa (Capitoli, p. 86) 
a proposito della 1. malabolgia inumale dice: 

Che corno quici Io rufflan s' intersa 
tra V amante e V atnatQ con ingBuno, 7^^| 
cosi quivi con lu' il demonio Bcherza. 

T. d'Am., IV (n), 9. Il Petrarca, dopo aver 
posto mente a Sofonisba e a MaesiniBaa, dice : 

Mossemi 'I lor leg^adro abito strano 
e '1 parlar peregrìn che m'era OBcnro, 
ma r interprete mio mei fece piano. 

Qnest' nltimo verso è, secondo U Cipolla (p. 422), 
imitazione del dantesco (Inf., II, 56) : 

li a dir soave e piana. 

oitnlo da V. InBb»» In Pre- 
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Senonché, davvero innumerabili (* j sono gli esem- 
pi in cui l'aggettivo piano ha il senso di .aperto, 
chiaro^ fcunle, e ne riferiamo alcuni a caso, come 
ci vengono innanzi dagli appunti : 

Teaoretto, II, 41-42 : Brunetto domanda al 
suo scolare 

Novelle di toschana 

In dolze lingua e piana. 

Ivi, V, 80 : La natura farà al poverello smarrito 
suo detto piano. Ivi, X, 75 segg.: 

Ma per piano volghare 

ti fie detto V affare 

e mostrato in aperto (*). 

(*) Dante stesso e il Petrarca usano piano per chiaro molte 
volte. E si senta quello che ha detto una persona autorevolis- 
sima, il Del Lungo (Dino Coinp. I, 1. parte, pp. 458-9), a propo- 
sito di una questione simile alla nostra : « né dal verso del- 
l' Intelligenza (st. 7). La parlatura sua soave e piana vorremmo 
noi derivare, in omaggio al Dino Anziano del signor Bohmer, 
il dantesco soavissimo E cominciommi a dir soave e piana; co- 
me d' altra parte non diremmo, no, (lo dicano i bollatori a 
occhio e croce di ciò che essi chiamano imitazioni dantesche), 
che l' autore dell' Intelligenza conoscesse quel verso dell* In- 
ferno ; ma si, che Tun verso e l'altro appartengono, nella poe- 
sia fiorentina, al medesimo momento storico e sono cosi V uno 
come l' altro di due Fiorentini, nella cui anima il pensiero e 
r affetto han fiorito, e sulle cui labbra la dolce lingua del si 
ha sonato durante la medesima età... > Queste auree parole 
paiono scritte per noi ! 

{*) n ToRRACA, oltre quest' ultimo esempio, ne porta uno 
provenzale, in Bull. d. Soc, dant. it. N. S., II, 184 ; e col Ci- 
polla, col FoLETTO e con altri spiega per chiara il piana di 
/n/. n, 56. 



I>tifllf.gen:a, sir. 7 : 

Ln pftrlntura saa ioaix a piana. 

laoopona, Perchè gli vomin dimandano CjVhna 

1, 40tJ} : 

Dov'i'i piana ift lettera non fo,re nscum 

In Tr. a. Fnma II, 17-18, il Poeta, i 
in 00 grappo vide i tre Tebani, soggiosg^ 

Ne r altro, Aiace, Diomede p Ulisae, 
i-hr desiò del mondo veder troppo. 

Tatti ricordaso il celebre episodio di Ulisse net 
XXVI canto dell' Infeiim : egli per V ardore 

Cìie ebbe o divenir del mondo esperto 
e degli \-izi umani e del valore 

passò le colonne d' Ercole, vide una montagiia, 
e annegò. Or bene, quasi tutti i commentatori 
dei riferiti versi del Petrarca e dì Dante non 
lascian di notare che qnegli abbia Imitato qué- 
sto ('), e certo è possibile, ma necessario non 
credo. 

[') Per citare il più tecente, Il senatore Finali, ootl acrire^ 
{Critt. Colombo e il viaggLi di Ulieet nel poema di Dantt... Ott- 
tk di Cnatsllo, jeeG, pag. 11): • La ateaso Estraro» poi panni 
Dianlfaataments aegnitaTe Q concetto di Dante, jwr altro i» 
ttruo di rimproBiTo più ohe di gloci&caxioae, dicendo di Ini : 

Cile deaiA del mondi 
cioè intrapreae la navigazlona o 
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Le mille volte il Petrarca attribuisce alla lode- 
vole (') curiosità di apprendere cose nuove il suo 
continuo viaggiare (^). E se cosi è, era necessa- 
rio che pensasse proprio a Dante per attribuire 
alla medesima curiosità gli errori di Ulisse, egli, 
il Petrarca, che ad Ulisse appunto si è parago- 
nato ? Sentite : «... Vivuto finora quasi sempre in 
continui viaggi, trovo il mio errare da raggua- 
gliarsi air errare di Ulisse. Ed in vero, messa 
da un canto la celebrità del nome e delle im- 
prese, né più a lungo né più in largo egli viag- 
giò che io non facessi..» ('). E «... nella età mia 
giovanile grande vaghezza mi prese d' imitare 
r Omerico eroe, come lui conducendomi ad os- 
servare le città e i costumi di mólte genti : e 
punsemi al vivo la curiosità di visitare nuove 
terre, alti monti, ampli mari, laghi celebrati, 
nascosi fonti, e fiumi famosi facendo ragione che 
fosse questa la via più spedita e più breve per 
giungere senza fastidio, anzi con assai diletto alla 
sapienza, scopo primario e sommo de' vóti miei : 



(«) NeU' Ecclesiaèt., XXXIX, 6 si fa l'elogio di chi viaggia 
per istruirsi : In terram alieni genarum gentìum pertransiet ; 
bona «nini et mala in hominibus tentabit. 

(«) Fam., I, 3, 5 ; II, 3; III, 2; IV, 1; Epistola ai posteri, ecc. 
Mi limito a riferire alcune parole di II, 8 : « E qual fu mai 
uomo si pigro ed inerte, che il desiderio di veder cose nuove, 
la volontà d' imparare, la hrama di nobilitare la mente... non 
abbiano talvolta costretto a lasciare la casa e la patria?....' 
Lasciarono anch' essi le spose, i figli, i genitori, i congiunti... » 

(•) Frefaz. alle Familiari (in ed. Fbac assetti, voi. I, pag. 243). 



' etimui quell' a|^Itazione del corpo 



della t 



iute 8 



i\uaìahe e 



! acconcia piii che altro ar^iD 
sìpare le tenebre della 
;V, 4). Preziosissima è 
mcnUi la Fam., IX, 13, del 1350, in o« 
occhi di Filippo di Viiry giustifica il viaggiars 1 
del card. Guida di Boulogne, adducendo la so- 
lita ragione, esser nobìl cosa « la cupida ansietà 
di vedere ed imparar cose nuove •, e mille esem- 
pi aggiungendo di famosi duci romani e stra- 
nieri (non di Ulisse solo), mille di filos 
gni " che ad acquistare la gloria delle armi, i 
congiungere a questa quella ancor dell' ingQ| 
in continui viaggi eonsumaron la vita 
di Platone a cui i la bramosìa d' imparare i 
volava le scabrosità delle strade •, di Democri 
ohe « più del cielo nativo amando la ricerea 4 
vero, perlustrò l'Egitto... >, parla di Ulisse:' 
« Decrepito il padre, infante il figlio, giovane, 
bella e insidiata dai Proci la moglie, non val- 
sero a trattenere in Itaca Ulisse ('), che getta- 
tosi per mari e per terre sostenne da forte 1 ■ 
filtri di Circe, il canto delle Sirene, le cnidelt& 
de' Ciclopi, la furia de' mostri « delle procelle, 



Ci Qaasto panaiaro ohe abUam aentlto mnnlftttar» dal 
Fatraron a propoaito acche della fermeoa di euo Dauta, 
anzlohè d& Inf. XX.VI, Bl-0, può darlvar bene, coma Inqaaato, 
da Virgilio, En. II, 6T3 aegg. e da Ovidio, Ep. di Ptulopt ad 
UUut, 41, ST-B, 111-llS. SI cfr, anoha Cicerone, D» off. lU, W 
citato dal ToRB*c* In Bull. A. 8oc. Dani. It. H. a., II, UB. 



— 171 — 

e per lo lungo errare famoso, signoreggiando 
gli affetti suoi, posto il regno in non cale, e 
vinto r amore de' suoi più cari, meglio tra Scilla 
e Cariddi e gli atri vortici deirAvemo, che non 
nelle sue case volle consumare la vita, solo per- 
ché s' era proposto di, ritornarvi, quantunque 
vecchio, più ricco di dottrina... Chi del proprio 
ingegno vuol nobile e grande il frutto, uopo ò 
che vegga molte terre, genti molte e costumi di- 
versi. Ti ricorda di quello che lasciò scritto 
, Apuleio? Ben a ragione, egli dice, il divin pa- 
dre degli antichi poeti volendo ai Greci proporre 
un uomo di consumata prudenza, dalla vista di 
molte città e dalla conoscenza di molti popoli lo 
cantò addottrinato e fatto virtuoso ». Da tutto 
ciò si ricavano parecchie conclusioni : costante- 
mente il Petrarca diede al suo viaggiare la causa 
di farsi esperto del mondo, la medesima diede 
al viaggiare degli altri e quindi a quello di Ulis- 
se, cui più specialmente paragonò sé stesso ; 
inoltre, degli errori di questo non conobbe se 
non quelli tradizionali ; di essi soli foce sempre 
parola; e sempre li lodò; finalmente, Omero 
e Apuleio (') sovra gli altri attrassero la sua 
attenzione sui viaggi di Ulisse e sul loro no- 
ci Ad essi hì potrebbe ag-giungero, senza tema di sbagliare, 
Orazio, JE'j?., I, 2, 19 sg.: Qui domitor Troiac, muìtorum proridus 
urbea Et more» liominum inHpe.rU, Kp.^ II, H, 142: Marea hominum 
muìtorum vidil et urhes] e Cickkonk, De off',, V, 18; e Tusr. V, IJ, 
nel quale ultimo luogo ò importante quello che si dico di Pi- 
tagora. 



bllo soopo. Perciò mi pare esser molto dabì 
ohe nel verso Che desiò del mondo tvder trop- 
po ('} ci sia un senso di rimprovero, e non essa 
provata la necesaita che vi sia allusione il 
viaggio inventato forse dall' Alighieri. Si veda, 
si veda, invoco, quanti pensieri propri di Dante- 
hanno quei due cho lo imitarono eoo certezza, 
voglio dire il Tasso e il T«nnj"soii (*), 

(') Troppa qof v»l>, come non raramanta nal tno«atO, DWIM 
tpaù esMns atatu rìchiaato dnUa r[ma. 

C) Nei poBBl riferiti dal Fosnafiiiii, Studi lu I),i»U, UtU- 
DO, 1>SB, pKB- 110-111. L- 185-l«e, e <li>: Fit.HA, op. uit. 
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